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ABSTRACT

La Gius琀椀zia ripara琀椀va, intesa come paradigma innova琀椀vo, o昀昀re un9occasione per 

ripensare le fra琀琀ure sociali dando la possibilità di aprire nuove strade, non soltanto nel 

sistema penale ma anche nell9ambito civile, relazionale e sociale. Considerando le recen琀椀 

origini della Gius琀椀zia ripara琀椀va, l9obie琀�vo di questo lavoro è quello di veri昀椀care in quale 

modo essa intende supportare il processo di rieducazione e responsabilizzazione 

dell9autore di reato; quale contributo può o昀昀rire nella riconciliazione dei legami interro琀� 

tra le par琀椀 in un9o琀�ca di benessere per la comunità; in che modo la vi琀�ma viene 

valorizzata e qual è il supporto che l9educatore può dare durante il processo rieduca琀椀vo. 

Questo elaborato intende indagare i diversi campi di applicazione della Gius琀椀zia 

ripara琀椀va partendo da un approccio storico: si sono ricostruite le tappe che hanno 

portato all9elaborazione del nostro sistema penale a琀琀uale, per poter meglio 

comprendere la nascita del costru琀琀o e dei valori sociali che hanno in昀氀uenzato l9asse琀琀o 

norma琀椀vo e giuridico dei nostri tempi. Considerando i cambiamen琀椀 socio – economici e 

poli琀椀ci degli ul琀椀mi decenni, è possibile individuare come questo importante ed 

innova琀椀vo paradigma ripara琀椀vo, sia il risultato di in昀氀uenze e pensieri divergen琀椀. Si parte 

dal signi昀椀cato, che nel tempo ha subito delle modi昀椀cazioni, del conce琀琀o di devianza, sino 

ad arrivare ai giorni nostri. Considerando come ques琀椀 fenomeni siano estremamente 

lega琀椀 alla percezione che gli individui hanno della realtà sociale e tenendo in 

considerazione la predisposizione alla socialità dell9essere umano, si può comprendere 

come la Gius琀椀zia ripara琀椀va possa essere impiegata nella quo琀椀dianità. L9elaborato 

prosegue indagando l9approccio ripara琀椀vo, sia dal punto di vista pedagogico 

(dis琀椀nguendone i conce琀� cardine come quelli di <gius琀椀zia= e <mediazione=), sia dal 

punto di vista legisla琀椀vo, grazie ad una rapida esposizione dei contenu琀椀 della Riforma 

Cartabia. Successivamente, la Gius琀椀zia ripara琀椀va viene studiata nel concreto u琀椀lizzando 

una ricerca sul campo, avvalendosi dello strumento dell9intervista. Le interviste sono 

state proposte a di昀昀eren琀椀 昀椀gure professionali implicate nel contesto territoriale di 

Vicenza. Le tes琀椀monianze degli a琀琀ori sociali coinvol琀椀 favoriscono una comprensione più 

chiara di come il paradigma contribuisca al benessere dell9intera comunità.
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PREMESSE

1.1 Mo琀椀vazioni personali per la scelta dell’argomento di tesi

L9analisi e lo sviluppo di questo lavoro è fru琀琀o sia di esperienze vissute all9interno 

dell9aula universitaria, sia di suggerimen琀椀 forni琀椀 del relatore di tesi. Tale scelta è 

stre琀琀amente connessa all9individuazione dell9ente presso cui si sarebbe svolto il 琀椀rocinio 

forma琀椀vo. Una volta focalizzata l9a琀琀enzione sulla tema琀椀ca da sviluppare, la stru琀琀ura che 

meglio rispondeva alle esigenze di ricerca si è rivelata essere una coopera琀椀va sociale di 

Vicenza, impegnata nell9ambito della Gius琀椀zia ripara琀椀va. Inizialmente l9a琀琀enzione era 

rivolta verso il contesto carcerario. Il mondo penitenziario ha coinvolto la mia persona 

ancora prima del percorso di studi. In tempo di pandemia da Corona Virus, a seguito del 

conseguimento del diploma regionale di Operatore Socio Sanitario, sono entrata a far 

parte della Task Force della Casa Circondariale dell9Is琀椀tuto Penitenziario di Padova. 

Questa esperienza durata due anni ha generato curiosità per lo studio di tali tema琀椀che 

sociali. Il mio sguardo si è volto verso la possibilità di intraprendere un percorso 

universitario che fosse in linea con ques琀椀 interessi. Durante il primo semestre è stata 

data la possibilità di svolgere una ricerca sociologica sulle condizioni dei detenu琀椀 nel 

periodo pandemico, in relazione alla problema琀椀ca del sovra昀昀ollamento. Tale lavoro si è 

rivelato complesso per le di昀케coltà di ricevere le autorizzazioni necessarie per 

somministrare delle interviste a tu琀� gli a琀琀ori coinvol琀椀 nel contesto. Durante il secondo 

anno di studi l9interesse per il mondo carcerario non è svanito portando ad eseguire un 

altro elaborato pre琀琀amente teorico, sviluppato a琀琀raverso lo studio e successiva 

rielaborazione di diversi tes琀椀 antropologici e sociologici sul tema. Con l9ingresso al terzo 

anno, la spinta a con琀椀nuare ad approfondire i sudde琀� contenu琀椀 ha con琀椀nuato ad essere 

presente, sino ad arrivare al dialogo con il relatore per la scelta del possibile argomento 

della relazione 昀椀nale. Durante l9incontro è scaturita l9idea di procedere ad una ricerca di 

琀椀po qualita琀椀vo sui temi della Gius琀椀zia ripara琀椀va, sia nell9ambito penale, sia in quello 

civile e relazionale. 
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1.2 Mo琀椀vazioni personali per la scelta del 琀椀rocinio forma琀椀vo

L9esperienza di 琀椀rocinio si è svolta all9interno della Coopera琀椀va Sociale Tangram, 

che volge la sua a琀琀enzione ai temi dell9approccio ripara琀椀vo, grazie ad un9ampia rete di 

a琀琀ori sociali distribui琀椀 sul territorio vicen琀椀no ed esteso a livello regionale e nazionale. 

Nel 琀椀rocinio è stato possibile entrare nel vivo del costru琀琀o ripara琀椀vo, comprendendone 

i conce琀� studia琀椀 nell9ul琀椀mo anno del percorso universitario, e trado琀� nella pra琀椀ca nel 

contesto sociale sopra indicato. L9esperienza mi ha vista coinvolta in diversi tavoli di 

lavoro sulla gius琀椀zia ripara琀椀va, che vedeva la presenza di di昀昀eren琀椀 a琀琀ori sul territorio: 

magistra琀椀, avvoca琀椀, sindaci, assisten琀椀 sociali e rappresentan琀椀 del UEPE (U昀케cio 

Esecuzione Penale Esterna) e dell9USSM (U昀케cio Servizio Sociale per i Minorenni), 

mediatori penali ed associazioni. La Coopera琀椀va, inserita nel proge琀琀o <Tra Zenit e 

Nadir=, si muove per avvicinare il più possibile la ci琀琀adinanza alla conoscenza di tali 

tema琀椀che. Nello speci昀椀co, il proge琀琀o si occupa di contribuire ad incrementare la presa 

in carico di minori e famiglie nell9o琀�ca della Gius琀椀zia ripara琀椀va, a琀琀raverso una serie di 

azioni rivolte ai giovani, alle famiglie, ai docen琀椀 ed al contesto socio-culturale di 

riferimento. L9inizia琀椀va intende sostenere le a琀�vità ripara琀椀ve, già avviate in diversi 

territori del nostro Paese, in modo più organico e con琀椀nua琀椀vo, grazie anche alla 

piani昀椀cazione, in tu琀琀e le province interessate, di un tavolo permanente sulla Gius琀椀zia 

ripara琀椀va. Quest9ul琀椀mo sarà motore di azioni ripara琀椀ve avviate dai Comuni, dagli en琀椀 

della gius琀椀zia penale, dai servizi sociali e sanitari pubblici, dalle scuole e dal terzo se琀琀ore. 

L9impegno si traduce in una vera e propria sperimentazione, che a sua volta perme琀琀erà 

di me琀琀ere in rete tan琀椀 sogge琀� delle comunità, per rendere concreto un modello di 

ges琀椀one dei con昀氀i琀� ancora poco noto all9opinione pubblica, ai media e alle stesse 

is琀椀tuzioni, così come emerge anche dalla le琀琀eratura. 
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Capitolo 1 – INQUADRAMENTO GIURIDICO

1.1 Cenni storici del sistema penale

La comprensione del nostro sistema penale è possibile se par琀椀amo da un9analisi 

dei conce琀� che so琀琀endono la creazione dello stesso e della sua funzionalità. È il diri琀琀o 

che ha permesso di elaborare le norme penali che regolano l9ordine sociale, inteso come 

un asse琀琀o norma琀椀vo socialmente e storicamente collocato, che perme琀琀e di ges琀椀re le 

nostre interazioni sulla base di aspe琀琀a琀椀ve condivise di comportamento. I suoi con昀椀ni 

sono delinea琀椀 da norme informali e da leggi scri琀琀e. Le cara琀琀eris琀椀che essenziali del 

diri琀琀o si distanziano da quelle della morale, per la presenza di qua琀琀ro elemen琀椀, così 

come ci suggerisce il giurista e storico italiano Paolo Grossi (2023). 

- Umanità: non ha senso parlare di diri琀琀o in una natura priva di uomini;

- socialità: l9uomo è cara琀琀erizzato dalla predisposizione alla relazione grazie 

all9incontro; conseguentemente è necessaria la presenza di un gruppo di persone 

per far sì che il diri琀琀o abbia senso di esistere;

- ordinamento: il diri琀琀o me琀琀e ordine alla realtà sociale e assicura un certo grado 

di stabilità nel tempo;

- osservanza: non esiste un rispe琀琀o delle norme solo in funzione di un obbligo, 

altrimen琀椀 si parlerebbe di obbedienza; l9ordine giuridico a琀�nge dai valori 

profondi della società nella quale le persone credono. 

Data una prima de昀椀nizione di cosa sia il diri琀琀o, possiamo spostare l9a琀琀enzione su 

un fenomeno intrinsicamente connesso ad esso: questo prende il nome di devianza, da 

sempre esis琀椀ta ed ogge琀琀o di molteplici studi. La devianza è intesa come la violazione 

che incide sugli asse琀� norma琀椀vi, sia sulle norme informali, sia sulle leggi scri琀琀e, che 

cara琀琀erizzano i rappor琀椀 sociali e che delineano i con昀椀ni dell9ordine sociale. De琀琀o in altri 

termini, la devianza diventa criminalità quando comporta la violazione di una norma 

penale (Scarscelli, 2020). Da questa a昀昀ermazione, possiamo dedurre che il crimine sia 

una costruzione dell9ordinamento giuridico: i comportamen琀椀 criminali sono previs琀椀 

come tali dal nostro codice penale. Per loro è prevista una sanzione is琀椀tuzionale, che 

viene erogata, ges琀椀ta ed amministrata da un insieme di appara琀椀 is琀椀tuzionali come la 

polizia, i tribunali e i penitenziari. Sono gli a琀琀ori che compongono il nostro sistema 
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penale. In sociologia, la devianza, viene studiata a琀琀raverso due corren琀椀 di pensiero che 

vedono numerosi autori elaborare teorie diversi昀椀cate: il funzionalismo con le teorie del 

consenso; lo stru琀琀ural – funzionalismo con le teorie del con昀氀i琀琀o. Nella prima corrente, 

troviamo E. Durkheim come uno dei principali precursori, con la sua <teoria dell9anomia=, 

dove a昀昀erma che <i comportamen琀椀 devian琀椀 si manifestano in relazione al contesto 

culturale e sociale in cui vengono ado琀琀a琀椀= (Ciambrone, 2019, 72); per Durkheim non 

esistono comportamen琀椀 devian琀椀 di per sé, ma lo diventano sulla base di come vengono 

giudica琀椀 dalla colle琀�vità. Nello stru琀琀ural- funzionalismo, invece, la società viene intesa 

come una <totalità di stru琀琀ure sociali e culturali [&] tra loro interdipenden琀椀, ciascuna 

delle quali fornisce un par琀椀colare contributo – de琀琀a funzione – a favore del 

mantenimento di una o più condizioni essenziali per l9esistenza e la riproduzione del 

sistema sociale osservato= (Ivi, 2019, 73). In questa de昀椀nizione il deviante è colui che 

non ha avuto una socializzazione adeguata e che agisce violando le aspe琀琀a琀椀ve rispe琀琀o 

al ruolo che ricopre nella società di cui appar琀椀ene. All9interno di quest9ul琀椀ma corrente 

di pensiero rilevante è la <teoria della tensione=, elaborata da Merton, che andò a 

modi昀椀care la teoria dell9anomia di Durkheim. Egli a昀昀erma che <la devianza è un prodo琀琀o 

della stru琀琀ura sociale, tale e quale il comportamento conformista. Ogni membro di una 

società dovrebbe poter scegliere liberamente la meta da perseguire e avere i mezzi 

necessari per poterla raggiungere= (Ivi, 2019, 73). Molto spesso nelle società ci sono 

situazioni in cui il sogge琀琀o non riesce a portare avan琀椀 un determinato obie琀�vo perché 

non dispone dei mezzi adegua琀椀 per poterlo fare. È da questa condizione di 

insoddisfazione e frustrazione che nasce la condizione di anomia, intesa come una 

dissociazione fra mete e mezzi, dove le norme perdono il loro potere regola琀椀vo, 

portando all9u琀椀lizzo di qualsiasi mezzo (anche illegale) per poter raggiungere una 

determinata meta.

Connesse agli studi rela琀椀vi alla ques琀椀one della devianza, troviamo le scuole di 

pensiero che si sono impegnate nelle ricerche volte a dare una spiegazione scien琀椀昀椀ca 

alle ques琀椀oni del crimine e della pena, che sono principalmente due: la Scuola Classica 

e la Scuola Posi琀椀va (Di Tommaso, 2023, 13). È dal pensiero di queste due corren琀椀 che 

traiamo quelli che sono gli elemen琀椀 centrali del sistema penale. Qui troviamo le radici 
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della funzione della pena e del pensiero tu琀琀9ora vigente. La base sulla quale poggia 

l9a琀琀uale diri琀琀o penale risale alla nascita del pensiero illuminista (昀椀ne del XVIII secolo in 

Europa), che ha elaborato un insieme di principi fondamentali, cha hanno segnato la 

svolta storica rispe琀琀o alla situazione esistente nell9An琀椀co Regime: la libertà dei ci琀琀adini; 

l9uguaglianza di tu琀� di fronte alla legge; la lo琀琀a contro l9inu琀椀le crudeltà delle pene; la 

necessità di una codi昀椀cazione del diri琀琀o (concre琀椀zzato a琀琀raverso la creazione del Codice 

Penale, dove possiamo trovare le di昀昀eren琀椀 琀椀pologie di reato con la rela琀椀va pena 

correlata). È nel periodo dell9Illuminismo che si colloca la Scuola Classica, altrimen琀椀 de琀琀a 

del <paradigma liberale=. I maggiori esponen琀椀 di questa corrente di pensiero furono: il 

昀椀losofo e giurista Jeremy Bentham in Inghilterra (colui che ha ideato il Panop琀椀con, 琀椀po 

di edi昀椀cio con una stru琀琀ura circolare che perme琀琀esse di controllare i detenu琀椀 in ogni 

momento della giornata); Montesquieu e Voltaire in Francia; Cesare Beccaria in Italia. 

All9interno di questa scuola prevale la Teoria della scelta razionale: l9uomo è un essere 

dotato di ragione che sceglie intenzionalmente, tra tu琀琀e le opzioni possibili, quella che 

massimizza il rapporto cos琀椀/bene昀椀ci (Di Nicola, Ve琀琀ori in Dino, Rinaldi, 2020, 33 - 38). È 

mosso, dunque, dalla ricerca del proprio interesse personale. Partendo da ques琀椀 

presuppos琀椀, si può a昀昀ermare che il crimine sia una normale opportunità di azione, dove 

il criminale è un individuo considerato normale e quindi anche in quanto reo diviene 

responsabile delle proprie azioni. 

La Scuola Posi琀椀va si contrappone a quella Classica, infondendo nel diri琀琀o penale 

le idee e la visione del Posi琀椀vismo. Questa corrente di pensiero sposta l9a琀琀enzione 

dell9indagine dal diri琀琀o al delinquente, a昀케dando alla gius琀椀zia penale il ruolo di 

individuare gli strumen琀椀 di conoscenza del reo, con lo scopo di rintracciare i mezzi 

scien琀椀昀椀ci in grado di arginare la recidiva. Il criminale è considerato come portatore di 

una patologia individuale, che non sempre può essere ricondo琀琀a ad un9origine di 琀椀po 

sociale. Un noto esponente della scuola posi琀椀va è Cesare Lombroso, medico e psichiatra, 

che sviluppò la teoria biologica del <delinquente nato= (1976): <secondo cui nei criminali 

più e昀昀era琀椀 esiste una predisposizione ereditaria, con par琀椀colari cara琀琀eris琀椀che 

anatomiche e 昀椀siologiche, che li rende an琀椀sociali= (in Ciappi, 2021, 4). 
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Considerando quanto sinora descri琀琀o, a cosa serve dunque la pena? Possiamo 

suddividere in due i grandi 昀椀loni, i principi gius琀椀昀椀ca琀椀vi e/o modelli di applicazione della 

gius琀椀zia (oltre quello ripara琀椀vo, che sarà analizzato nel paragrafo successivo), della pena 

e dell9esistenza del carcere (Di Tommaso, 2023, 16 – 23):

- il modello retribu琀椀vo è un9idea che nasce all9interno del pensiero illuminista 

(Scuola Classica), dove lo Stato de昀椀nisce un contra琀琀o sociale. I ci琀琀adini delegano 

il potere allo Stato, che garan琀椀sce a sua volta la sicurezza e i diri琀� degli stessi. 

Colui/coloro che violano questo contra琀琀o tra consocia琀椀, deve pagare alla società 

quello che egli ha tolto;

- il modello riabilita琀椀vo ha origini nella Scuola Posi琀椀va. L9idea di fondo è che 

a琀琀raverso la sanzione rieduco la persona con la 昀椀nalità del reinserimento in 

società. De琀琀o in altro modo, pretende di ridurre il crimine correggendo il 

comportamento del reo. Questo modello, nasce per s昀椀ducia nei confron琀椀 di 

quello retribu琀椀vo che non servì a ridurre il tasso di criminalità. L9uomo delinque 

non per libera scelta, ma perché vi è indo琀琀o da fa琀琀ori interni e/o sociali. La 

funzione svolta dal modello riabilita琀椀vo è stre琀琀amente connessa alla funzione 

deterrente della pena: ovvero il potere di tra琀琀enere o evitare dal compiere 

un9azione illecita o dannosa.

Le due scuole di pensiero sopra elencate, hanno portato alla creazione di un altro 

modello, considerato il risultato di quelli preceden琀椀: si tra琀琀a del <modello della 

neutralizzazione delle persone pericolose=, messo in a琀琀o a琀琀raverso l9allontanamento di 

persone ritenute pericolose, inserendole in un contesto chiuso; è la funzione svolta dal 

carcere. 

La terza via, che si dis琀椀ngue da quelle sopra citate, è quella del <modello 

ripara琀椀vo=: rappresenta un modo di intendere la gius琀椀zia che coinvolge il reo, la vi琀�ma 

e la comunità, nella ricerca di soluzioni ai con昀氀i琀� origina琀椀 dalla commissione di un reato. 

La 昀椀nalità si traduce nella riparazione del danno, la riappaci昀椀cazione tra le par琀椀 e il 

ra昀昀orzamento del senso di sicurezza sociale. Questo modello prende il nome di 

restora琀椀ve jus琀椀ce, trado琀琀o in Gius琀椀zia ripara琀椀va (Ivi, 2023, 24 - 29).
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1.2 Le forme di Stato

Per poter giungere ad una migliore comprensione di come siamo arriva琀椀 a pensare 

ad un 琀椀po di gius琀椀zia che sappia tenere insieme valori sociali e senso di sicurezza, risulta 

u琀椀le una breve esposizione dei cambiamen琀椀 che hanno segnato ed in昀氀uenzato il nostro 

asse琀琀o norma琀椀vo e penale nel tempo.

Il lento e graduale passaggio dallo Stato assoluto, allo Stato democra琀椀co sociale, 

passando da modelli intermedi, ha segnato l9asse琀琀o norma琀椀vo e penale. Nella prima 

forma assoluta, vediamo il potere nelle mani di un9unica persona e in una stre琀琀a cerchia 

di collaboratori; questo modello vede il Re nell9esercizio del potere legisla琀椀vo ed 

esecu琀椀vo e nella nomina dei giudici, indire琀琀amente governa il potere giudiziario. Il suo 

potere è libero da vincoli norma琀椀vi. Successivamente, troviamo lo Stato di diri琀琀o, nato 

come cri琀椀ca alla forma precedentemente descri琀琀a. Per la prima volta si sente parlare di 

separazione dei poteri (Montesquieu, Lo spirito delle leggi XI) e di riconoscimento dei 

diri琀� fondamentali dell9uomo. Un9importante conquista è l9a昀昀ermazione del principio di 

legalità: <ogni limitazione della sfera privata degli individui deve avvenire per mezzo di 

una legge= (art. 25 della Cost. italiana). La legge deve rispe琀琀are le cara琀琀eris琀椀che di 

generalità, ovvero deve riguardare qualsiasi individuo senza dis琀椀nzione alcuna, ed 

astra琀琀ezza, dove la sua applicazione deve essere susce琀�bile di ripetute applicazioni nel 

tempo <nessun uomo può essere accusato, arrestato o detenuto se non nei casi 

determina琀椀 dalla legge, e secondo le forme da essa prescri琀琀e= (Dichiarazione dei diri琀� 

dell9uomo e del ci琀琀adino, 1789). Negli anni 820 – 830 del Novecento riscontriamo un 

momento di regressione con la forma di Stato totalitario che pervade ogni aspe琀琀o della 

vita sociale in alcuni Paesi, come l9Italia e la Germania. È un modello che verrà meno con 

la caduta dei regimi totalitari dopo la Seconda Guerra Mondiale (alcuni esempi sono lo 

Stato Fascista in Italia e Nazional-Socialista in Germania; lo Stato di Francisco Franco in 

Spagna). 

L9ul琀椀mo modello di Stato è quello democra琀椀co sociale. I tra琀� essenziali sono: 

l9a昀昀ermazione dei par琀椀琀椀 di massa che garan琀椀scono un coinvolgimento poli琀椀co della 

fascia più ampia della popolazione; gli organi ele琀�vi diventano luogo di confronto reale 

tra interessi eterogenei e le diverse visioni del mondo, su come dovrebbe essere lo Stato 
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ed in昀椀ne si a昀昀ermano i Diri琀� sociali, che diventano uno strumento di integrazione dei 

gruppi sociali più svantaggia琀椀 (diri琀琀o alla salute, diri琀琀o all9istruzione, diri琀琀o alla tutela 

del lavoro, diri琀琀o all9assistenza e alla previdenza sociale, ecc.). Si passa da una forma di 

Stato monoclasse o elitario, con la presenza a琀�va di classi borghesi ed agiate, ad uno 

Stato pluriclasse (Sabbioni, 2021). Questa metamorfosi ha inciso in modo sostanziale sul 

sistema giudiziario e penale, rendendolo estremamente ar琀椀colato. Il riconoscimento dei 

diri琀� fondamentali dell9individuo ha favorito l9elaborazione di un quadro norma琀椀vo più 

chiaro, incisivo ed e昀케ciente a tutela dell9essere umano. 

1.3 Breve storia degli is琀椀tu琀椀 deten琀椀vi

Durante la nascita di una società organizzata, emerse il problema di mantenere la 

pace e la sicurezza sociale, per questo vennero organizza琀椀 i primi is琀椀tu琀椀 carcerari che 

però, a di昀昀erenza di ora, erano a琀� a punire e non a rieducare i detenu琀椀. Nell9an琀椀ca Roma 

infa琀�, le punizioni potevano essere private, spesso di cara琀琀ere pecuniario (prevedevano 

la con昀椀sca parziale o totale dei beni del carcerato) o pubbliche, come l9esilio, la 

fus琀椀gazione, i lavori forza琀椀 in miniera o giochi del circo, tortura ed in昀椀ne la pena capitale. 

Con la caduta dell9Impero Romano d9Occidente e l9avvento del medioevo, la gius琀椀zia 

subisce una regressione evidente, fondata quasi totalmente sulla vende琀琀a privata. Le 

prime innovazioni in questo campo si possono riscontrare nel XVI secolo in Inghilterra 

con l9is琀椀tuzione delle <workhouse=, basate sull9educazione all9obbedienza e alla 

disciplina a琀琀raverso la messa in azione di ges琀椀 ripe琀椀琀椀vi da琀椀 dal lavoro forzato. I mo琀椀 

rivoluzionari borghesi del XVIII e XIX secolo in Francia e Germania favorirono l9a昀昀ermarsi 

di una stru琀琀ura giuridico-norma琀椀va che però non migliora la situazione dentro gli is琀椀tu琀椀 

carcerari (Festa, 1984). Cesare Beccaria e Giovanni Howard sono i due principali 

rappresentan琀椀 che hanno rivoluzionato e provocato un grande cambiamento nella 

funzione del carcere: me琀琀eranno le basi per tu琀� i successivi cambiamen琀椀 delle 

is琀椀tuzioni carcerarie. In par琀椀colare, il contributo o昀昀erto da Beccaria, a琀琀raverso il testo 

<Dei deli琀� e delle pene= (1764), ha permesso di muovere una cri琀椀ca al modello di 

ges琀椀one dei con昀氀i琀� e del crimine svolto dal sistema giudiziario dell9an琀椀co regime.  Nello 

scri琀琀o, egli contesta le modalità crude e prive di umanità mosse nei confron琀椀 di colui 

che compie un deli琀琀o e/o crimine, proponendo cambiamen琀椀 radicali che saranno poi 
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assun琀椀 come base del nostro sistema penale. Il suo pensiero ebbe un riscontro in Europa 

ed in昀氀uenzò i pensatori che si susseguirono. L9autore a昀昀erma come sia fondamentale 

prevenire i deli琀� prima di punirli, e propone per la prima volta l9abolizione della tortura 

e della pena di morte. Introduce così il conce琀琀o di giusta proporzione fra reato e pena e 

di giusta e pronta applicazione di quest9ul琀椀ma; non si possono punire l9omicidio ed un 

reato minore con pene simili. 

Ora l'ordine ci condurrebbe ad esaminare e dis琀椀nguere tu琀琀e le di昀昀eren琀椀 sor琀椀 di 

deli琀�, e la maniera di punirli, se la variabile natura di essi per le diverse circostanze 

dei secoli e dei luoghi, non ci obbligasse ad un de琀琀aglio immenso e noioso. Ma 

basterà indicare i principi più generali, e gli errori più funes琀椀 e comuni, per 

disingannare si quelli che per un mal inteso amore di libertà vorrebbero introdurre 

l'anarchia, come coloro che amerebbero ridurre gli uomini ad una claustrale 

regolarità. Ma quali saranno le pene convenien琀椀 a ques琀椀 deli琀�? La morte è ella una 

pena veramente u琀椀le e necessaria per la sicurezza e per il buon ordine della società? 

La tortura e i tormen琀椀 sono eglino gius琀椀, e o琀琀engono eglino il 昀椀ne che si 

propongono le leggi? Qual è la miglior maniera di prevenire i deli琀�? Le medesime 

pene sono elleno egualmente u琀椀li in tu琀� i tempi? Qual in昀氀uenza hanno esse sui 

costumi? Ques琀椀 problemi meritano di essere sciol琀椀 con quella precisione 

geometrica, a cui la nebbia de' so昀椀smi, la sedu琀琀rice eloquenza ed il 琀椀mido dubbio 

non possono resistere (Beccaria, 1764, 17). 

Nel 1766 il saggio venne inserito nell9indice dei libri proibi琀椀 a causa della ne琀琀a 

dis琀椀nzione evidenziata tra il reato ed il peccato. In Italia, nel 1861, raggiunta l9Unità, il 

codice penale del regno dei Savoia venne esteso in tu琀琀a la penisola; soltanto trent9anni 

dopo verrà sos琀椀tuito dal codice Zanardelli entrato in vigore il 1° gennaio 1890 ed esteso 

a tu琀琀e le province italiane. Quest9ul琀椀mo abolì la pena di morte sos琀椀tuita dall9ergastolo, 

anche se le condizioni dei detenu琀椀 rimasero pessime 昀椀no all9arrivo di Gioli琀� che, 

a琀琀raverso importan琀椀 riforme, contribuì a migliorare le condizioni disumane dei 

carcera琀椀. Nel periodo gioli琀�ano, il regolamento del 1891 subì alcune importan琀椀 

modi昀椀che tenden琀椀, come abbiamo de琀琀o pocanzi, a mi琀椀gare le condizioni dei detenu琀椀. 

Venne soppresso l'uso della catena al piede per i condanna琀椀 ai lavori forza琀椀 e furono 

introdo琀琀e modi昀椀che al rigido sistema delle sanzioni disciplinari, eliminando le punizioni 



11

della camicia di forza, dei ferri e della cella oscura. Rimase fermo, tu琀琀avia, il quadro 

legisla琀椀vo del periodo crispino: il codice penale, le leggi di pubblica sicurezza e 

l9ordinamento giudiziario non vennero tocca琀椀 da Gioli琀�. Nel primo dopo guerra ci fu una 

prova di trasformazione del carcere a stru琀琀ura puni琀椀va - rieduca琀椀va; verrà subito 

eliminata con l9avvento del fascismo e l9approvazione del codice Rocco del 1931 che 

irrigidì le regole e segnò un9e昀昀e琀�va regressione. Esso prevedeva, infa琀�, una vera e 

propria separazione tra la realtà esterna ed il mondo carcerario. Questa situazione 

rimarrà invariata 昀椀no all9arrivo della Legge n. 354 del 26 luglio 1975, che portò a un 

cambio radicale. Quest9ul琀椀ma sos琀椀tuì de昀椀ni琀椀vamente il regolamento fascista facendo 

propri i principi fonda琀椀vi ineren琀椀 all9essere umano enuncia琀椀 dall9ONU nel 1955. L9is琀椀tuto 

penitenziario deve cercare di creare un collegamento con la società a琀琀raverso un duplice 

conta琀琀o: da una parte deve consen琀椀re l9entrata di sogge琀� che fanno parte della 

colle琀�vità; dall9altra deve concedere al detenuto la possibilità di uscire e relazionarsi con 

il mondo esterno. Questo diventa possibile se il carcere viene inteso come una parte 

integrante della società e non come un mondo autonomo e isolato (Borzacchiello, 2005). 

Rieducare è, quindi, perme琀琀ere una trasformazione della visione del mondo da parte 

del reo e del suo rapportarsi con la società. Il tra琀琀amento rieduca琀椀vo dovrebbe essere 

in grado di creare un percorso di inserimento sociale per le persone recluse. Sarebbe 

quindi necessario creare un tra琀琀amento in rapporto alle condizioni psicologiche 

speci昀椀che del sogge琀琀o e ai par琀椀colari bisogni della sua personalità, in modo da o琀琀enere 

un recupero o琀�male. Questo perme琀琀erebbe al detenuto di essere inves琀椀to di nuovi 

s琀椀moli e nuove mo琀椀vazioni in un9o琀�ca futura, reinserendosi in società in modo 

costru琀�vo ed integrato. Questo aspe琀琀o è di grande importanza per la sicurezza della 

società stessa, in quanto verrebbe reinserito un sogge琀琀o che non è più portato a tenere 

un comportamento di natura deviante. Purtroppo non tu琀琀e le carceri, oltre che a luoghi 

di espiazione delle pene, sono in condizione di essere riabilita琀椀ve. Secondo Ra昀昀aele 

Felaco (intervista per <Il riformista=, 2020), presidente dell9Associazione Psicologi per la 

responsabilità sociale (è un9associazione cos琀椀tuita da psicologi, operatori sociali e 

dell9educazione, che si occupano di promuovere gius琀椀zia sociale, una cultura dell9equità 

e della paci昀椀ca convivenza tra le persone, u琀椀lizzando le conoscenze psicopedagogiche), 
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per garan琀椀re la rieducazione e la risocializzazione di un detenuto ci sono tre valori 

importan琀椀 da tenere in considerazione: il primo è il lavoro, perché è in grado di res琀椀tuire 

dignità all9uomo; il secondo è la cultura; il terzo sono gli a昀昀e琀�. Il carcere deve diventare 

un luogo che possa creare occasioni che diano valore agli a昀昀e琀� e alle relazioni. Si può 

dedurre quanto sia necessario dare spazio al lato umano e psicologico delle persone, che 

deve essere integrato con le esigenze dello Stato, rispe琀琀o alla sicurezza e l9ordine 

pubblico. Tu琀琀avia, anche nella nuova funzione delle carceri e all9interno 

dell9organizzazione giuridica, rimangono esclusi alcuni elemen琀椀 fondamentali: 

all9interno di questo sistema complesso, dove possiamo collocare la vi琀�ma di reato? La 

comunità può trarre bene昀椀cio nei conce琀� di sicurezza e ordine pubblico, senza un reale 

percorso di riconciliazione con l9autore di reato? In che modo il reo può essere rieducato 

e reinserito socialmente senza un vero e proprio processo di responsabilizzazione? È 

a琀琀raverso l9analisi di queste domande che si colloca la Gius琀椀zia ripara琀椀va, assunta come 

integrazione del sistema penale, divenendo un vero e proprio proge琀琀o sociale. Per 

questa ragione merita un approfondimento che sappia res琀椀tuire la cornice di senso di 

tale paradigma. La le琀琀eratura ci aiuta a fare chiarezza sulle 昀椀nalità, gli obie琀�vi, e gli a琀琀ori 

implica琀椀 nei processi di riconciliazione, ipo琀椀zzando che la stessa, in un futuro prossimo, 

possa divenire un9alterna琀椀va agli is琀椀tu琀椀 di detenzione. I codici penali risultano essere 

impersonali annullando le narrazioni individuali e le dinamiche relazionali; dentro il reato 

ci sono persone, ed è sulla base di questo pensiero che la Gius琀椀zia ripara琀椀va pone il 

proprio focus. Si deve tenere conto dei bisogni di tu琀� gli a琀琀ori coinvol琀椀: la vi琀�ma, chi 

ha commesso l9illecito ed il benessere dell9intera comunità. Quest9ul琀椀mo è possibile 

lavorando sul ripris琀椀no dei legami di 昀椀ducia precedentemente interro琀�; infa琀�, il crimine 

è in grado di generare incertezza e preoccupazioni nell9ambiente sociale e tra i ci琀琀adini, 

rendendoli incapaci di agire (Patrizi, 2020). 
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Capitolo 2 - LE ORIGINI DELLA GIUSTIZIA RIPARATIVA

2.1 Le origini

La «Gius琀椀zia ripara琀椀va» rimanda ad un pensiero interdisciplinare: essa deriva dagli 

studi antropologici, dalle ri昀氀essioni 昀椀loso昀椀che, dalla criminologia e dalle 

sistema琀椀zzazioni giuridiche. Nel tempo, ques琀椀 approcci hanno portato a delineare un 

modello teorico di gius琀椀zia sempre più riconoscibile, oltre che ad una serie di 

metodologie 昀椀nalizzate alla riparazione dell9o昀昀esa, del danno e della so昀昀erenza che si 

generano nell9ambito dei con昀氀i琀�. È un fenomeno esteso a livello internazionale, ancora 

poco a琀琀uato e riconosciuto in Italia, sopra琀琀u琀琀o per quanto concerne l9ambito penale 

nei processi degli adul琀椀, molto più avanzato invece nella tutela dei minori. Questo 

paradigma o昀昀re un9importante opportunità altra di ges琀椀one dei con昀氀i琀�, rispe琀琀o a 

quella o昀昀erta dal sistema penale tradizionalmente inteso.

Una prima mo琀椀vazione che ha ispirato il nuovo modello ripara琀椀vo, deriva dalla 

presa di consapevolezza dell9ine昀케cienza ed ine昀케cacia dei sistemi di gius琀椀zia penale, 

fonda琀椀 sull9u琀椀lizzo di poli琀椀che di deterrenza o su programmi riabilita琀椀vi (<Lo sviluppo di 

un modello di gius琀椀zia ripara琀椀va può essere individuabile sia nella crisi dei tradizionali 

modelli di gius琀椀zia, quello retribu琀椀vo e quello riabilita琀椀vo, sia nell9esigenza di 

considerare la vi琀�ma una parte importante e non marginale del reato commesso e del 

processo= Scardaccione, Baldry, Scali, 1998, 4 in Di Tommaso, 2023, 24). Il nuovo 

paradigma risolu琀椀vo dei con昀氀i琀� rivolge lo sguardo alla restaurazione del legame sociale 

a琀琀raverso la riparazione del danno subito dalla vi琀�ma. Gli obie琀�vi sono: indurre 

l9autore dell9o昀昀esa alla presa di consapevolezza di quanto commesso e alla successiva 

responsabilizzazione; riconoscere e far emergere l9esperienza vissuta dalla vi琀�ma del 

reato; indurre l9autore del reato alla ricos琀椀tuzione dei legami con la comunità. La 

Gius琀椀zia ripara琀椀va può essere de昀椀nita come un programma che consente alla vi琀�ma del 

reato, al presunto autore dello stesso ed altri sogge琀�, di partecipare liberamente e 

volontariamente ad un percorso di risoluzione delle ques琀椀oni derivan琀椀 dal reato, con 

l9aiuto di un terzo imparziale, denominato <mediatore=. Sebbene il paradigma ripara琀椀vo, 

come disciplina organica sia stata approvata soltanto nel 2022, in realtà già dai primi anni 

870, e sopra琀琀u琀琀o negli anni 890 del Novecento avvenivano le prime sperimentazioni, 
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riconducibili sopra琀琀u琀琀o nel processo penale minorile. Oggi, il Titolo IV del D.Lgs 150 del 

10 o琀琀obre 2022, de琀琀a <Riforma Cartabia=, impone un radicale cambio di prospe琀�va 

(Patrizi, 2022, 17), fornendo una regolamentazione de琀琀agliata dei programmi di 

Gius琀椀zia ripara琀椀va, dedicando previsioni speci昀椀che per l9eventualità che ques琀椀 

coinvolgano a qualunque 琀椀tolo, persone minori d9età, oltre che gli adul琀椀. Il paradigma 

ripara琀椀vo, come accennato sopra, non segue un9unica corrente di pensiero, esso nasce 

nei contes琀椀 lega琀椀 alla riabilitazione e ai movimen琀椀 abolizionis琀椀 del Nord Europa. Ques琀椀 

ul琀椀mi si diversi昀椀cano in due posizionamen琀椀: uno radicale, che individua nel sistema 

penale le cause della criminalità, richiedendone la cancellazione; l9altro invece non 

rinuncia al sistema penale, ma chiede l9eliminazione di tu琀琀e le is琀椀tuzioni totali (Bandini, 

1991, 103 in Di Tommaso, 25). Altri autori, invece, individuano la nascita del modello 

ripara琀椀vo nello sviluppo della criminologia cri琀椀ca (Walgrave, 1993, 104, in Ivi, 25); essa 

a昀昀erma l9idea che la criminalità coinvolga principalmente le fasce più marginali e fragili 

della società. È in ques琀椀 contes琀椀 di deprivazione che si richiedono degli interven琀椀 vol琀椀 

a ridurre la marginalizzazione, come l9elaborazione di misure alterna琀椀ve al carcere; 

l9implementazione e la realizzazione di tenta琀椀vi di riconciliazione vi琀�ma-reo; 

l9a琀�vazione di gruppi di ci琀琀adini con compi琀椀 di sorveglianza, migliorando il controllo 

informale. In昀椀ne, oltre alle teorie appena descri琀琀e, troviamo quelle di Ciappi e Coluccia 

(2003, 104 in Ivi, 2023, 26), concordano sul fa琀琀o che la Gius琀椀zia ripara琀椀va, sia nata 

dall9insoddisfazione nei confron琀椀 dei preceden琀椀 modelli di gius琀椀zia e nella 

riconsiderazione, nonché valorizzazione, del ruolo della vi琀�ma. Il focus si sposta dal 

conce琀琀o di danno nei confron琀椀 dello Stato, al danno in昀氀i琀琀o alla vi琀�ma e alle sue 

conseguenze sulla persona. Il reato, in ques琀椀 termini, si trasforma in un9o昀昀esa contro 

l9individuo, conseguentemente è compito delle par琀椀 in causa creare i presuppos琀椀 per la 

riconciliazione. In questo modo, l9autore del reato diviene un sogge琀琀o a琀�vo, che deve 

rielaborare quanto commesso e far fronte ai danni provoca琀椀. Il modello ripara琀椀vo dona 

alla vi琀�ma e al reo una posizione privilegiata, divenendo i protagonis琀椀 della situazione, 

alla ricerca di un accordo tra le par琀椀 che sia indirizzato agli interessi di entrambi. Il 

paradigma ripar琀椀vo assume una diversa concezione della pena rispe琀琀o ai modelli 

precedentemente descri琀�: secondo Ciappi e Coluccia (2003, 110): 



15

al cara琀琀ere di a昀툀i琀�vità della pena secondo i classici, e a quello di tra琀琀amento e di 

risocializzazione secondo il modello riabilita琀椀vo, si evidenzia adesso il connotato 

reintegra琀椀vo della sanzione. La pena ripara琀椀va diventa il risultato di una procedura, 

ispirata a cara琀琀eri informali – la mediazione – e si concre琀椀zza in un accordo tra le 

par琀椀, da so琀琀oporre successivamente alla ra琀椀昀椀ca del giudice: una sanzione che sia 

al tempo stesso obbligazione per l9autore di reato, ma anche e sopra琀琀u琀琀o 

risarcimento per la vi琀�ma e la società. 

Intervenire a琀琀raverso l9u琀椀lizzo del paradigma ripara琀椀vo signi昀椀ca porsi in un 

a琀琀eggiamento di ascolto, privo di pregiudizi, facendosi carico delle cri琀椀cità emergen琀椀 

dagli autori di reato e dalle vi琀�me, per lavorare nella ricostruzione del loro futuro, in 

un9o琀�ca posi琀椀va e an琀椀-oppressiva. Riparare una fra琀琀ura sociale è possibile soltanto 

dall9incontro 昀椀sico tra le par琀椀 implicate; quest9ul琀椀mo perme琀琀e di comprendere meglio 

il reato, e sopra琀琀u琀琀o, si rivela u琀椀le per guardare <l9altro= non soltanto come colui che 

ha commesso un danno, ma raggiungendo la consapevolezza che anch9egli è una 

persona. Così facendo, si annulla il fenomeno dell9e琀椀che琀琀amento (Becker H., Outsiders, 

2017): la persona che sino a quel momento veniva considerata deviante, per il 

comportamento che <ha scelto= di me琀琀ere in a琀琀o, viene percepita e riconosciuta come 

individuo, che nonostante l9incidente di percorso, merita di essere compreso. 

Nell9incontro, le par琀椀 hanno la possibilità di guardarsi e me琀琀ersi in relazione in uno 

spazio prote琀琀o, e come suggerisce Platone <se con la parte migliore del tuo occhio, 

guardi la parte migliore dell9occhio dell9altro, vedi te stesso= (in Ciappi, 2020, 11).

Se nel sistema tradizionale vi琀�ma e autore dell9o昀昀esa vengono ges琀椀琀椀 in modo 

separato, senza che la prima venga considerata, nella Gius琀椀zia ripara琀椀va il reinserimento 

sociale avviene per entrambe le par琀椀. Nel senso più pedagogico, la riconciliazione si 

declina nella costruzione di un <noi=, inteso come uno stare <con= e <nella= comunità. 

Viviamo in un contesto che è cara琀琀erizzato dall9incertezza (Bauman, 2014), dalla 

complessità e del cambiamento (Morin, 2017); dalla globalizzazione e dalle 

diseguaglianze; dall9incremento di una contrapposizione tra il mondo occidentale e il 

resto del mondo. Si sperimentano un intreccio nazionalità, etnie, lingue, religioni, 

mo琀椀vazioni e valori: l9insieme di ques琀椀 fenomeni hanno un impa琀琀o a carico del 
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benessere delle persone, gruppi e comunità (Nota, Mascia, Pievani, 2019). In questo 

scenario, la Gius琀椀zia ripara琀椀va si presenta come strumento pedagogico per comba琀琀ere 

l9individualismo, al 昀椀ne di riprenderci il senso del noi, della reciprocità e dei rappor琀椀 di 

prossimità. <Si esiste solo in quanto si può incontrare: se sme琀琀o di incontrare, la mia vita 

si esaurisce. L9altro è una ver琀椀gine per il pensiero, perché è vicinissimo eppure 

ina昀昀errabile= (Jullien, 2020).

Nonostante gli inten琀椀 siano piu琀琀osto chiari, dare una de昀椀nizione precisa della 

Gius琀椀zia ripara琀椀va non è un compito facile. Essa può essere intesa come un movimento, 

una corrente di pensiero ed un insieme di metodologie di ges琀椀one dei con昀氀i琀�. Nata 

nell9ambito penale ed estesa nella risoluzione delle fra琀琀ure sociali e culturali, rimanda 

ad un paradigma ancora in <work in progress=. Il padre della Gius琀椀zia ripara琀椀va è 

iden琀椀昀椀cabile in Howard Zehr, che per primo propone una de昀椀nizione della stessa: <come 

paradigma che coinvolge la vi琀�ma, il reo e la comunità nella ricerca di una soluzione che 

promuova la riparazione, la riconciliazione e il senso di sicurezza colle琀�vo= (1990, 181 in 

Mannozzi, 2015, 22). <È un processo che mira a coinvolgere, il più possibile, le persone 

che hanno avuto interesse in un reato speci昀椀co e a iden琀椀昀椀care i danni, i bisogni e gli 

obblighi così da sistemare le cose il meglio possibile= (2002, 37 in Tramontano, 2017, 22). 

Ma la de昀椀nizione di Gius琀椀zia ripara琀椀va maggiormente u琀椀lizzata e citata in le琀琀eratura è 

quella di Tony Marshall <la gius琀椀zia ripara琀椀va è un processo all9interno del quale tu琀琀e le 

par琀椀 con un interesse in un par琀椀colare reato si incontrano per decidere colle琀�vamente 

come ges琀椀re le conseguenze del reato e le sue implicazioni per il futuro= (1999, 5 in Ivi, 

2017, 24). Tra le nozioni, che più di altre, sono volte alla valorizzazione della vi琀�ma, 

troviamo la proposta di Van Ness e Heetderks Strong (1997 in Ivi, 2017, 29). Secondo 

ques琀椀 autori l9approccio ripara琀椀vo deve cercare di curare il danno arrecato a琀琀raverso il 

reato, alla vi琀�ma e all9intera comunità. Ques琀椀 aspe琀� sembrerebbero andare in una 

direzione diversa rispe琀琀o a quella dell9asse琀琀o norma琀椀vo (in quanto nel sistema penale 

non si parla di presa in carico come valore pedagogico). Tu琀琀avia, la Gius琀椀zia ripara琀椀va 

rientra nel processo penale. Nello studio dei Crimini dei Colle琀� Bianchi avvenu琀椀 nella 

prima metà del Novecento, il paradigma ripara琀椀vo viene u琀椀lizzato come strumento di 

ges琀椀one della con昀氀i琀琀ualità recata alla colle琀�vità. Edwin Sutherland (1883 – 1950) è 
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stato il primo a puntare l9a琀琀enzione sui crimini dei colle琀� bianchi: questo è il modo di 

chiamare le persone in condizione sociale medio alta, dis琀椀nguendoli dalle tute blu 

(denominazione che deriva dagli operai che u琀椀lizzavano la divisa della fabbrica). 

In昀氀uenzato dalla Scuola di Chicago, la sua prospe琀�va si basa su tre conce琀� cardine: il 

con昀氀i琀琀o norma琀椀vo, l9organizzazione sociale di昀昀erenziale, l9associazione di昀昀erenziale, 

grazie ai quali intende spiegare il crimine rispe琀�vamente al livello dell9intera società, dei 

gruppi e dell9individuo (Sutherland, 1949). Il suo studio si concentra sui rea琀椀 commessi 

da persone rispe琀琀abili, a琀琀raverso l9analisi delle decisioni pronunciate dalle cor琀椀 e 

commissioni amministra琀椀ve (sentenze), a carico di se琀琀anta società industriali, minerarie 

e commerciali. Sutherland dimostra che, a livello sta琀椀s琀椀co, i rea琀椀 commessi da questa 

琀椀pologia di persone, sono numerosi tanto quanto quelli messi in a琀琀o dalle persone di 

ceto basso della popolazione di Chicago.

Per aiutarci a comprendere i diversi livelli di applicazione della Gius琀椀zia ripara琀椀va, 

possiamo par琀椀re analizzando gli studi dello psicologo Urie Bronfenbrenner, con la sua 

<prospe琀�va ecologico – sistemica=, de琀琀a anche <l9ecologia dello sviluppo umano= 

(1986). Secondo questa teoria, gli esseri umani sono in costante rapporto ed in昀氀uenza 

reciproca con il contesto: quest9ul琀椀mo è de昀椀nito come l9insieme di circostanze che 

cara琀琀erizzano l9ambiente di vita e il funzionamento delle persone. Sulla base di questo 

pensiero il comportamento e lo sviluppo degli individui si mostrano in una relazione 

simbio琀椀ca.  U. Bronfenbrenner dis琀椀ngue qua琀琀ro 琀椀pologie di sistemi ambientali, che a 

loro volta supportano e guidano lo sviluppo dell9essere umano: 

- il microsistema sociale è il livello nel quale siamo dire琀琀amente inseri琀椀 in quanto 

individui (come la famiglia, la scuola e il rapporto tra pari). Include tu琀� gli 

ambien琀椀 di cui il sogge琀琀o fa esperienza dire琀琀amente; 

- il mesosistema sociale è <insieme di interrelazioni tra due o più situazioni 

ambientali delle quali la persona in via di sviluppo partecipa a琀�vamente= (1986, 

317). In altri termini, perme琀琀e di me琀琀ere in connessione e relazione fra loro i 

microsistemi, come nel caso dei rappor琀椀 tra famiglia e scuola;

- l9esosistema sociale <consiste in una o più situazioni ambientali a cui la persona 

che cresce non partecipa a琀�vamente, ma nelle quali si veri昀椀cano degli even琀椀 che 
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in昀氀uiscono sulla situazione ambientale di cui la persona in ques琀椀one fa parte, o 

sono in昀氀uenza琀椀 da essa= (1986, 358);

- il macrosistema sociale <consiste nelle congruenze di forma e contenuto dei 

sistemi che lo cos琀椀tuiscono, micro-, meso-, ed esosistema, presen琀椀 all9interno di 

una data cultura o subcultura, e di ogni sistema di credenze ed ideologie che 

so琀琀ostanno a tali congruenze. [&] In termini opera琀椀vi, il macrosistema si 

manifesta nella con琀椀nuità di forma e contenuto che emerge dall9analisi di una 

determinata cultura o subcultura qualora si prendano in considerazione i tre 

livelli principali dell9ambiente ecologico [&]= (1986, 385). È il livello più ampio che 

rappresenta le ques琀椀oni sociali e culturali nelle quali siamo immersi come la 

poli琀椀ca, le condizioni socio-economiche e le is琀椀tuzioni.  

La teoria dell9ecologia dello sviluppo umano può essere applicata al paradigma 

ripara琀椀vo, che anch9esso si avvale di tre sistemi di intervento: 

- il micro-livello si riferisce alla con昀氀i琀琀ualità inter-individuale; all9interno di esso 

troviamo i rea琀椀 di minor rilevanza, non per forza con un intervento processuale. 

È possibile ricorrere alla mediazione, sopra琀琀u琀琀o nei casi di cri琀椀cità che 

emergono dall9ambito scolas琀椀co, con even琀椀 come ad esempio il bullismo e il 

cyberbullismo; 

- il meso-livello si basa sulla con昀氀i琀琀ualità inter-individuale e sociale. In questo 

ambito troviamo rea琀椀 di gravità medio – elevata; si tra琀琀a di casi in cui si possono 

a琀�vare percorsi ripara琀椀vi nei confron琀椀 di adul琀椀 con pena non superiore ai 

qua琀琀ro anni, o nei casi di minori a琀琀raverso la sospensione del processo con 

messa alla prova;

- nel macro-livello si intendono le con昀氀i琀琀ualità tra gruppi. In questo caso la 

mediazione avviene nelle situazioni con昀氀i琀琀uali allargate, come nell9esempio dei 

Crimini dei Colle琀� Bianchi. 

Ques琀椀 spun琀椀 teorici sono u琀椀li per comprendere l9evoluzione che il paradigma nel 

tempo ha subìto; da un approccio relegato all9ambito penale, ad uno esteso a tu琀琀e le 

situazioni con昀氀i琀琀uali che nascono dalla quo琀椀dianità: relazioni coniugali disfunzionali, 
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separazioni o divorzi, rappor琀椀 di vicinato problema琀椀ci, comportamen琀椀 devian琀椀 

nell9ambito scolas琀椀co, dispute nel contesto lavora琀椀vo ecc. (Mannozzi, Enciclopedia del 

diri琀琀o, 2017). Nel prossimo paragrafo saranno analizza琀椀 i conce琀� di gius琀椀zia e di 

mediazione con alcuni accenni alle fasi del processo penale. Successivamente verrà 

esposta una panoramica generale dei diversi modelli esisten琀椀 della Gius琀椀zia ripara琀椀va, 

sino ad esporre i contenu琀椀 riguardan琀椀 la Riforma Cartabia con i suoi principali 

cambiamen琀椀 nell9ambito penale.

2.2 La gius琀椀zia

Io vidi una donna bellissima, con gli occhi benda琀椀
ri琀琀a sui gradini di un tempio marmoreo.

Una gran folla le passava dinanzi,
alzando al suo volto il volto implorante.

Nella sinistra impugnava una spada.
Brandiva questa spada,

colpendo ora un bimbo, ora un operaio,
ora una donna che tentava di ritrarsi, ora un folle.

Nella destra teneva una bilancia;
nella bilancia venivano ge琀琀ate monete d9oro

da coloro che schivavano i colpi di spada.
Un uomo in toga nera lesse da un manoscri琀琀o:

<Non guarda in faccia a nessuno=.
Poi un giovane col berre琀琀o rosso

Balzò al suo 昀椀anco e le strappò la benda.
Ed ecco, le ciglia eran tu琀琀e corrose

sulle palpebre marce;
le pupille bruciate da un muco la琀琀eo;

la follia di un9anima morente
le era scri琀琀a sul volto.

Ma la folla vide perché portava la benda.

(Edgar Lee Master, Antologia di Spoon River, a cura di Pivano F., Einaudi, Torino 1993, 

253, in Prosperi, Gius琀椀zia Bendata, Einaudi, 2008, XV).

Il termine gius琀椀zia, analizzato per il suo signi昀椀cato seman琀椀co, deriva dal la琀椀no 

ius琀椀琀椀a, derivato di iustus «giusto». Il conce琀琀o riguarda una pluralità di discipline: dalla 

昀椀loso昀椀a alla sociologia, dal diri琀琀o all9antropologia, dalla psicologia alla religione ed in昀椀ne 

dall9arte. La si può considerare un9idea fondante del diri琀琀o, inteso come strumento per 
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me琀琀ere ordine nella realtà sociale. Diri琀琀o e società si in昀氀uenzano reciprocamente. 

Possiamo trovare due ques琀椀oni riconducibili allo spirito dell9essere umano. 

La prima è iden琀椀昀椀cabile nell9istanza ontologico-esistenziale: <conseguire gius琀椀zia 

signi昀椀ca procedere al riconoscimento dell9alterità presente nella persona che appar琀椀ene 

ad una comunità oltre la propria comunità= (Mannozzi, 2015, 16). La seconda istanza è 

quella storico-culturale: la gius琀椀zia diviene un artefa琀琀o culturale, a琀琀raverso cui una 

società cerca la sua iden琀椀tà, intorno ad una condivisione di valori.

<Chi pensa per conce琀� e non per immagini, tra琀琀a la lingua con la medesima 

crudeltà di colui che vede soltanto le categorie sociali e non gli uomini= (Jünger, 1983, 

263, in Campanale, 2014, 93). Anna Simone, sociologa e ricercatrice presso l9Università 

degli Studi di Roma, in Mater Iuris (capitolo inserito in Parole Chiave, 2015) introduce 

l9idea di studiare la gius琀椀zia a琀琀raverso la sua rappresentazione iconogra昀椀ca, intesa come 

universo simbolico, indagandola dal punto di vista della funzione che svolge nella 

costruzione delle rappresentazioni colle琀�ve. Come suggerisce Lucio D9Alessandro, 

sociologo, le rappresentazioni sono da considerarsi esse stesse un fa琀琀o sociale (2014, in 

Simone, 2015). Alessandro Somma, osserva come le immagini non eseguono solo la 

funzione di <specchio della cultura=, ma possono diventare esse stesse fonte del diri琀琀o. 

Secondo Somma abbiamo assis琀椀to al passaggio graduale della narrazione giuridica 

basata sulle immagini, u琀椀lizzate come strumento di conoscenza e non solo a sostegno 

della parola, ad un linguaggio pre琀琀amente scri琀琀o. <Dal diri琀琀o come arte, all9arte come 

diri琀琀o= (Simone, 2015, 136). Dalle ri昀氀essioni mosse da ques琀椀 studiosi possiamo dedurre 

come le immagini possiedano molteplici poteri, al pari della scri琀琀ura: informano, 

comunicano, sono fonte di conoscenza, spiegano, educano, orientano e dirigono. Oltre 

a ricoprire una funzione pedagogica, esse sono dire琀琀e e veloci, rispe琀琀o all9arco 

temporale necessario per la comprensione della scri琀琀ura. L9immagine della Gius琀椀zia ha 

quindi subìto, nel corso degli anni, una complessa evoluzione a seconda delle epoche. In 

origine, la 昀椀gura della Gius琀椀zia era connotata da estrema sacralità. I simboli presen琀椀 

nelle iconogra昀椀e sono principalmente tre e vengono rappresenta琀椀 in maniera di昀昀erente 

a seconda del periodo storico di riferimento: la donna bendata dell9imparzialità; la spada 
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simbolo della punizione; la bilancia che man琀椀ene l9equilibrio tra meri琀椀 e colpe (Prosperi, 

2008, 208). 

Nella religione greca era Dìké: la gius琀椀zia era intesa come divinità, 昀椀glia di Zeus e 

di Temi, spesso ra昀케gurata insieme a Themis, divinità della legge e dell9ordine. Nel canto 

22 dell9Iliade, Zeus pesa sulla bilancia d9oro le vite di E琀琀ore e di Achille. Gli dèi greci non 

concepivano nessun rapporto tra meri琀椀 umani e premi divini. Inoltre, la gius琀椀zia viene 

rappresentata con l9occhio vigile in grado di vedere tu琀琀o e decidere in modo giusto.

Diversamente, gli egiziani hanno elaborato un9idea di gius琀椀zia connessa al mondo 

dei mor琀椀, dove la dea Ma9at u琀椀lizza la bilancia che diviene strumento per pesare l9anima 

Figura 1 Bolognino Zal琀椀eri, Fortuna-Gius琀椀zia, 
incisione, in Vincenzo Cartari, Imagini delli dei de 
gl9an琀椀chi, 1571, p. 54

Figura 2 La dea Ma'at, dal Libro dei Mor琀椀 di Hor, tardo Nuovo Regno
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dei mor琀椀 prima che si presen琀椀no davan琀椀 ad Osiride. Da questa visione, probabilmente, 

ne deriva la bilancia divina che vediamo comparire nel tardo ebraismo. Nell9epoca 

ebraico – cris琀椀ana infa琀�, la gius琀椀zia era intesa come obbedienza alla legge Dio. Sino ad 

arrivare alla cultura romana, Ius琀椀琀椀a intesa come Auctoritas, dove il simbolo della spada 

viene u琀椀lizzato come metafora della potestas, ovvero una gius琀椀zia penale e civile che 

avrebbe dovuto garan琀椀re pace e prosperità. Mentre l9udire era ritenuto più importante 

del vedere, infa琀�, l9occhio della gius琀椀zia si distanzia da quello della legge. 

La gius琀椀zia, col sopraggiungere dell9epoca medioevale, inizia ad essere 

rappresentata sia con gli occhi aper琀椀, sia con la benda (Ivi, 2008, 3- 11). 

Gius琀椀zia: un sistema di leggi e di tribunali, un complicato asse琀琀o is琀椀tuzionale di 

uomini, di poteri e di ruoli, una complessa macchina dove rituali carichi di tradizione 

e norme razionali con琀椀nuamente aggiornate de昀椀niscono deli琀� e pene – tu琀琀o si 

riassume nella immagine femminile che reca una bilancia in una mano e una spada 

nell9altra. La spada è di per sé una minaccia, ma anche la bilancia è inquietante: vi 

si può essere pesa琀椀 (Ivi, 2015, 3).

Figura 3 Signora gius琀椀zia nel Palazzo di Gius琀椀zia, sede della Corte 
Suprema di Cassazione di Roma
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Il primo esponente che si è so昀昀ermato su questo aspe琀琀o è stato Kantorowicz nel 

suo volume <I due corpi del Re=, dove rintraccia l9elemento femminile già nel Medioevo: 

<L9imperatore è un pater legis, la Gius琀椀zia una mater juris, e lo stesso ius il minister vel 

昀椀lius ius琀椀琀椀ae= (Einaudi, 1989, 89, in Simone, 2015, 139). Da questa espressione, si 

deduce che il pater sia legato alla funzione coerci琀椀va, mentre la gius琀椀zia diviene 

mediatrice tra la legge divina e la legge terrena. Si introduce così una dis琀椀nzione tra il 

diri琀琀o e la gius琀椀zia: il primo è inteso come strumento volto a garan琀椀re l9ordine sociale, 

che cerca di raggiungere (senza riuscirci) una rappresentazione <giusta= del mondo; nella 

seconda, a琀琀raverso l9iconogra昀椀a, si può dimostrare come la gius琀椀zia veniva inizialmente 

rappresentata senza il simbolo del potere coerci琀椀vo e puni琀椀vo della spada, come ad 

esempio nel periodo egiziano (Sbriccoli, in Simone, 2015). 

Il signi昀椀cato della cecità e il simbolo della benda si possono individuare nei poemi 

apparsi a 昀椀ne del Qua琀琀rocento in Germania. Nel poema di Sebas琀椀an Brandt si racconta 

di un viaggio fa琀琀o nel paese immaginario denominato <Follia=, presso cui avvenivano 

delle fus琀椀gazioni nei confron琀椀 dei chierici, dei laici, e sopra琀琀u琀琀o dei giudici. 

Figura 4 I li琀椀giosi, allegoria della Gius琀椀zia bendata, 
xilogra昀椀a (1943), da sebas琀椀an Brant, La nave dei 
folli, Basilea (1494)
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<La 昀椀gura femminile della gius琀椀zia vi fu rappresentata con gli a琀琀ribu琀椀 consue琀椀 

della sovranità e del potere di giudicare – una corona sulla testa, la spada nella destra, 

la bilancia nella sinistra. Ma gli occhi erano coper琀椀 da una benda che un pazzo 

(riconoscibile dal berre琀琀o a sonagli) le poneva sul volto= (Prosperi, 2008, 8).

Sbriccoli sos琀椀ene che in questa immagine, viene completamente rovesciato il 

signi昀椀cato simbolico originario della gius琀椀zia, denunciando una forma ingiusta che non 

possiede occhi per tu琀�, e che vede solo chi vuole. La benda diventa uno sberle昀昀o 

provocatorio rivolto nei confron琀椀 di coloro che si prendono gioco della gius琀椀zia, che è 

nelle mani di trasgressori che vogliono farla franca. Il simbolo della benda assume un 

cara琀琀ere nega琀椀vo, spostando l9a琀琀enzione su una gius琀椀zia che diventa corro琀琀a e che non 

è più in grado di dis琀椀nguere tra bene e male. Sarà con Carlo V nella Cos琀椀tuzione 

Criminale Carolina del 1532, che l9idea della gius琀椀zia, precedentemente intesa come 

be昀昀a sa琀椀rica, cambia radicalmente, divenendo un simbolo rassicurante e posi琀椀vo. In 

sede di giudizio, non ci si interessa più di sapere chi si ha di fronte nelle decisioni che 

riguardano il condannato. La gius琀椀zia diventa cieca, perché non deve favorire nessuno: 

non è più intesa come corro琀琀a in grado di vedere solo i ce琀椀 più al琀椀 della società, ma 

Figura 5 Gius琀椀zia Bendata, Frontespizio della Cos琀椀tuzione 
Penale di Worms stampata nel 1541



25

diviene simbolo di nuova virtù ovvero di imparzialità. Si riscontra il passaggio dalle 

consuetudini processuali locali al diri琀琀o comune. 

Dalla seconda metà del Cinquecento, possiamo riscontrare un uso sempre più 

frequente delle immagini della gius琀椀zia: <Un9allegoria, più che illustrare il suo dictum, lo 

cos琀椀tuisce; più che divulgarlo, lo modella al modo in cui gli osservatori lo acquisiranno al 

bagaglio delle loro consapevolezze [&] l9immagine, per sua natura, è litera, ma anche 

sensus= (Sbriccoli, 2003, in Campanale, 2014, 2). Inoltre, gli a昀昀reschi e i dipin琀椀 

ra昀케guran琀椀 la gius琀椀zia, che possiamo trovare negli edi昀椀ci pubblici, non svolgono soltanto 

una funzione decora琀椀va ma, sopra琀琀u琀琀o, orientano il comportamento dei giudici e dei 

loro collaboratori verso valori quali l9imparzialità, il rispe琀琀o della legge e l9uguaglianza di 

tra琀琀amento. Inizia un lento processo di laicizzazione e umanizzazione che conduce 

all9ormai consolidata iconogra昀椀a: essa non è più ispirata dalla potenza di Dio, ma è il 

potere dell9uomo a cos琀椀tuirne il fondamento.  Nella prima edizione di Dei deli琀� e delle 

pene (1764) di Cesare Beccaria, la Gius琀椀zia viene rappresentata senza spada e bilancia, 

mentre lo sguardo e la gestualità vengono par琀椀colarmente valorizza琀椀: nell9immagine, la 

gius琀椀zia respinge dalle mani del boia le teste mozze, rappresentando il ri昀椀uto di guardare 

e respingere l9idea della pena, quest9ul琀椀ma basata sulla vende琀琀a. 

Figura 6 Giovanni Lapi, La gius琀椀zia respinge dalle 
mani del boia le teste mozze, incisione
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Interessante è anche l9analisi proposta da G. Mannozzi,  riferendosi alla calcogra昀椀a 

del frontespizio di Filippo Maria Renazzi, Elementa juris criminalis liber I. (1745 e 1808), 

dove si possono trovare degli elemen琀椀 di innovazione: la gius琀椀zia viene sì rappresentata 

come una donna bendata, ma si dis琀椀ngue da quella tradizionale in quanto nella mano 

destra 琀椀ene la bilancia, mentre la spada è posta ai piedi, in segno di rinuncia all9esercizio 

del potere e della violenza del diri琀琀o, privilegiando gli altri due elemen琀椀. Nonostante vi 

sia un modo nuovo di intendere la gius琀椀zia, anche a琀琀raverso le immagini, questo non 

basta per racchiudere il senso più profondo che so琀琀ende la Gius琀椀zia ripara琀椀va. Essa, 

infa琀�, per poter rappresentare il signi昀椀cato pedagogico, e琀椀co e morale, dovrebbe 

rinunciare alla triade di elemen琀椀 da sempre u琀椀lizza琀椀. Bisognerebbe rinunciare oltre che 

alla spada, anche alla benda. Se si vuole assumere realmente il paradigma ripara琀椀vo, la 

donna non può essere rappresentata in questo modo, ma dovrebbe poter vedere per 

poter dis琀椀nguere e valutare caso per caso (Mannozzi, 2015, 38). 

In questa ri昀氀essione vi è un parallelismo con l9agire educa琀椀vo. Anch9esso infa琀� è 

昀椀nalizzato all9elaborazione di un proge琀琀o esistenziale individualizzato, per poter meglio 

cogliere i bisogni della persona e portare a compimento il suo proge琀琀o di vita futuro in 

chiave posi琀椀va, a琀琀uato per mezzo della relazione con l9educando. Cos9è la Gius琀椀zia 

ripara琀椀va se non una proge琀琀ualità che mira al benessere della persona e dell9intera 

colle琀�vità? Con ques琀椀 presuppos琀椀, come spiegato nel paragrafo sull9inquadramento 

Figura 7 Calcogra昀椀a del frontespizio di Philippi Mariae Renazzi, 
Elementa juris criminalis liber I. Edi琀椀o quarta Italica, Senis, ex 
typographia Aloysii et Benedic琀椀 Bindi, 1794, 4 v. - 8° (F.A. 130/1-4)
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giuridico, il nostro sistema penale è cara琀琀erizzato da due elemen琀椀 fondan琀椀: la generalità 

e l9astra琀琀ezza che, in un9o琀�ca ripara琀椀va, dovrebbero essere sos琀椀tuite dalla par琀椀colarità 

e concretezza dei casi speci昀椀ci. Infa琀�, la Gius琀椀zia ripara琀椀va si distanzia dal senso di 

universalità (generalità) per privilegiare la singola situazione. In昀椀ne, anche la bilancia 

come simbolo di giusto equilibrio, deve essere sos琀椀tuita da una in disequilibrio a bracci 

diseguali, a rappresentare le due par琀椀 a confronto e contrapposte, vi琀�ma e autore 

dell9o昀昀esa, per valorizzare le speci昀椀cità dell9essere umano. Un ripensamento anche solo 

nel modo di guardare alla gius琀椀zia nelle sue rappresentazioni potrebbe aiutare a 

comprendere il valore so琀琀eso dal paradigma ripara琀椀vo, in grado di riconoscere 

l9incertezza e il limite, contrariamente a quanto a昀昀erma il codice penale (certezza della 

pena). La storia dell9essere umano è costellata da vicende di ingius琀椀zia, rispondendo al 

male a琀琀raverso modalità che non fanno altro che allargare le fra琀琀ure, rendendo le 

persone più distan琀椀 e insoddisfa琀琀e. L9idea di fondo che il paradigma ripara琀椀vo vuole 

comunicare è quello di agire di fronte al male non separando e distruggendo 

ulteriormente le relazioni ma, al contrario, creando l9incontro. Se releghiamo la ges琀椀one 

dei con昀氀i琀� soltanto al mezzo penale si andrà a perdere il senso più profondo della 

gius琀椀zia, intesa come un valore e琀椀co-morale. Possiamo riscontrare una tensione tra 

repressione e prevenzione (così come nei modelli retribu琀椀vo e riabilita琀椀vo), dove si cerca 

di trovare alterna琀椀ve alla risoluzione dei con昀氀i琀�: da una parte abbiamo le modalità 

formali e stru琀琀urate come il processo; dall9altra modalità informali come la mediazione. 

Per concludere il viaggio intrapreso nelle iconogra昀椀e, questo elaborato prova a 

lasciare un contributo innova琀椀vo dando un volto nuovo al paradigma ripara琀椀vo. 

Considerando gli assun琀椀 sopra descri琀� su come dovrebbe essere rappresentata la 

Gius琀椀zia, è nato il desiderio di provare ad elaborare un9immagine che potesse 

racchiudere i valori che la Gius琀椀zia ripara琀椀va persegue. Unendo i simboli che da sempre 

hanno rappresentato la Gius琀椀zia ai principi della Gius琀椀zia ripara琀椀va, si è giun琀椀 ad una 

ra昀케gurazione che rispecchia la nostra contemporaneità. Importante è il contributo 

o昀昀erto da Cinzia Fabris, autrice della gra昀椀ca so琀琀o riportata. Ella è giunta a disegnare 

questa proposta dopo alcuni momen琀椀 dedica琀椀 alla condivisione della storia delle 
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rappresentazioni, e a琀琀raverso un dialogo con l9autrice su come vogliamo che la Gius琀椀zia 

ripara琀椀va venga immaginata, pensata e vissuta. 

Secondo il nostro punto di vista la Gius琀椀zia ripara琀椀va, nonostante l9ar琀椀colo 

femminile che la iden琀椀昀椀ca, nelle iconogra昀椀e non dovrebbe essere né uomo né donna. 

Infa琀� abbiamo preferito lasciare un9incertezza evitando una connotazione ne琀琀a, 

o昀昀rendo più possibilità di scelta allo spe琀琀atore. <Anche la posizione del corpo non 

dovrebbe essere sta琀椀ca per la sua inclinazione all9intenzionalità di cercare la par琀椀colarità 

degli even琀椀 cala琀椀 nella concretezza della realtà anziché astrarla come l9impostazione 

giuridica del diri琀琀o= (Fabris, 2024). Se consideriamo il diba琀�to sul genere presente nel 

nostro tempo sull9importanza di raggiungere pari diri琀�, riteniamo che un valore, un 

simbolo che dovrebbe rappresentare l9imparzialità, non può essere rappresentato 

soltanto da un unico genere. 

Figura 8 <Lo sguardo che guida la mano" rappresentazione della Gius琀椀zia 
ripara琀椀va (2024). Gra昀椀ca: Cinzia Fabris; Idea: Sara Quagliara e Cinzia Fabris
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Inoltre, ci teniamo a tenere in considerazione il fa琀琀o che, in ognuno di noi, vi sono 

delle sfacce琀琀ature appartenen琀椀 al mondo femminile e maschile in percentuali più o 

meno marcate. Nel nostro caso quindi, il principio di equità dovrebbe emergere anche 

da questo aspe琀琀o. Inoltre, se la Gius琀椀zia, come sopra descri琀琀a, è stata rappresentata 

con gli occhi coper琀椀 in segno di imparzialità, nella contemporaneità, dove è presente il 

bisogno di riconoscimento delle persone con le proprie speci昀椀cità e singolarità, gli occhi 

non possono che essere rappresenta琀椀 in una direzione che scruta lo spe琀琀atore. Soltanto 

a琀琀raverso uno sguardo a琀琀ento e dire琀琀o si possono cogliere gli aspe琀�, talvolta nascos琀椀, 

dell9essere umano. Anche gli abi琀椀 rispecchiano tale pensiero, non più con ves琀椀 

drappeggian琀椀 e classiche, ma privilegiando la comodità e la modernità. In questa visione, 

a parte la benda che viene sos琀椀tuita dallo sguardo penetrante, gli altri simboli (la bilancia 

e la spada) da sempre presen琀椀 nella Gius琀椀zia, non vengono elimina琀椀, ma ne viene 

modi昀椀cata la funzione.  Nel paradigma ripara琀椀vo la bilancia assume una posizione di 

disequilibrio: al suo interno troviamo gli occhi, e la spada. Gli occhi sul pia琀琀o, a ricordare 

l9immagine di Santa Lucia, sono sta琀椀 appositamente colloca琀椀 nella parte che pesa 

maggiormente, questo per ricalcare l9importanza di guardare caso per caso, res琀椀tuendo 

un valore sia alla vi琀�ma che all9autore di reato; la spada, invece perde la sua funzione 

coerci琀椀va e di potere, per assumere un ruolo secondario, meno importante, infa琀� viene 

collocata sul pia琀琀o che pesa meno. In昀椀ne, le 昀椀gure appena accennate ai 昀椀anchi 

dell9immagine primaria, stanno a rappresentare più elemen琀椀. Uno di ques琀椀 è la 

gestualità, ovvero le mani. Esse sono strumento indispensabile all9uomo, poiché ci 

perme琀琀ono di creare e di fare azioni che altrimen琀椀 non sarebbero possibili. Le mani da 

sempre vengono u琀椀lizzare come mezzo espressivo nell9arte, ci sembrava quindi 

fondamentale che queste venissero valorizzate. Le mani ra昀케gurate raccontano un nuovo 

modo di intendere la Gius琀椀zia in azione, dove l9ago tesse, e ricuce le trame delle relazioni 

interro琀琀e.  I lineamen琀椀 del viso, come inizialmente spiegato, non vogliono privilegiare 

né la femminilità e nemmeno la mascolinità. 

Riteniamo che questa rappresentazione possa rispecchiare maggiormente ciò che 

la Gius琀椀zia ripara琀椀va intende perseguire restando aperta ai proge琀� futuri, così come 



30

questo bozze琀琀o, che può fungere da punto di partenza per un ripensamento della 

Gius琀椀zia e conseguentemente dell9ambito ripara琀椀vo.

<In昀椀ne, quando mi è stato chiesto di dare un 琀椀tolo al disegno è emerso per me 

evidente un gioco di parole insito nel termine 8ripara琀椀va=, ovvero che ripara ma protegge 

anche. Così ho aggiunto un paio di mani in posizioni di昀昀eren琀椀 che raccontassero questo 

nuovo modo di intendere Gius琀椀zia, senza 8la9= (Fabris, 2024).

Nel prossimo paragrafo si espongono i contenu琀椀 essenziali riguardan琀椀 il processo 

penale degli adul琀椀 e nei minori, e si descrivono i conce琀� ineren琀椀 alla mediazione.

2.3 Il processo: elemen琀椀 di diri琀琀o processuale penale

Nell9epoca moderna, gli Sta琀椀 iniziarono ad avere un certo monopolio della 

giurisdizione, a di昀昀erenza della vende琀琀a privata presente nel periodo medievale, che 

venne progressivamente meno. In epoca romana e successivamente nel Medioevo, 

infa琀�, l9ordinamento u琀椀lizzato era a cara琀琀ere inquisitorio. Esso si fonda sul principio di 

autorità, in base al quale vengono concessi pieni poteri ad unico sogge琀琀o (il sogge琀琀o 

inquirente) al quale è a昀케dato il compito di accertamento della verità e del reato, anche 

a discapito dell9integrità 昀椀sica dell9imputato. In questa unica 昀椀gura si integrano tu琀琀e le 

funzioni di giudice, accusatore e difensore dell9imputato. Non vi è quindi, una 

separazione dei poteri. Diversamente, il processo accusatorio vede i tre ruoli ben dis琀椀n琀椀 

(è il caso del sistema italiano). In Italia infa琀�, è stato accolto il modello accusatorio nel 

1989, precedentemente veniva u琀椀lizzato un sistema misto (inquisitorio, accusatorio), 

ispirato ai principi del regime fascista. Oggi l9unico sogge琀琀o che può e昀昀e琀琀uare 

l9accertamento di un reato è lo Stato. Uno dei principi fondamentali è che non ci può 

essere nessuna pena senza un giudizio, de琀琀o processo, che si svolge a琀琀raverso forme 

disciplinate del nostro ordinamento, presen琀椀 nel codice penale e nel codice di procedura 

penale (Sabbioni, 2021). Il processo penale a琀琀uale è suddiviso in tre fasi. 

- Prima fase: le indagini preliminari. Arriva la no琀椀zia di reato, e il pubblico 

ministero, sulla base dell9Art. 112 della Cos琀椀tuzione italiana, ha l9obbligo di 

esercitare l9azione penale. La funziona svolta, come dice il nome stesso, è quella 

di coordinare le indagini. Sulla base delle prove raccolte prenderà una decisione: 



31

se le informazioni sono infondate chiederà l9archiviazione, se ri琀椀ene che siano 

su昀케cien琀椀 a gius琀椀昀椀care il processo penale chiederà il rinvio a giudizio;

- seconda fase: l9udienza preliminare. È compito del PM portare davan琀椀 al giudice 

quanto raccolto. È in questa sede che il giudice decide se archiviare per mancanza 

di presuppos琀椀 di reato, o prove insu昀케cien琀椀, de琀琀a <Sentenza di non luogo a 

procedere=; oppure propone la richiesta di rinvio a giudizio a琀琀raverso un decreto. 

Altro possibile esito è il rito abbreviato: è il caso in cui l9imputato acce琀琀a il limite 

delle sue garanzie, dichiarandosi colpevole, per ricevere in cambio uno sconto di 

pena;

- terza fase: il diba琀�mento. È il processo vero e proprio, nel quale si discutono le 

prove a carico o discarico dell9imputato. In questa sede gli a琀琀ori coinvol琀椀 sono il 

giudice, diverso dalle fasi preceden琀椀; il PM in qualità di accusatore e l9accusato e 

il suo difensore. Alla conclusione l9esito può essere o la sentenza di condanna, o 

di assoluzione. 

I tra琀� essenziali del sistema accusatorio sono principalmente tre: la parità delle 

par琀椀; il PM e il difensore sono in una posizione di equilibrio davan琀椀 al giudice; l9oralità 

(si intende che le tes琀椀monianze devono avvenire oralmente davan琀椀 al giudice, così come 

le prove si formano in diba琀�mento); in昀椀ne la dis琀椀nzione tra funzioni del giudice e le 

funzioni dell9organo incaricato dell9accusa e dell9inves琀椀gazione, ovvero la persona che 

giudica deve dis琀椀nguersi da chi procede alle indagini e dalla pubblica accusa. 

Per quanto riguarda il processo penale nei confron琀椀 dei minori, sono presen琀椀 

accortezze a tutela e a favore del minore (Magno, 2019, Dpr. 448 del 1988). I principi 

fondamentali sono: 

- il principio di sussidiarietà <nel procedimento a carico di minorenni si osservano 

le disposizioni del presente decreto e, per quanto da esse non previsto, quelle del 

codice di procedura penale. (Art. 1 Comma 1 min. del DPR 488/88);

- il principio di individualizzazione <tali disposizioni sono applicate in modo 

adeguato alla personalità e alle esigenze educa琀椀ve del minorenne= (Art. 1 

Comma 1 min. del DPR 488/88). Sono presen琀椀 una serie di risposte penali diverse 



32

da quelle che cara琀琀erizzano il processo degli adul琀椀. Si 琀椀ene in considerazione la 

personalità del minore, il contesto e la situazione familiare di provenienza e 

sopra琀琀u琀琀o si considerano le esigenze educa琀椀ve dello stesso;

- il principio di minima o昀昀ensività a昀昀erma che sebbene l9obie琀�vo primario res琀椀 

l9accertamento del reato, bisogna fare in modo, per quanto possibile, che il 

processo non si tramu琀椀 in un evento trauma琀椀co, tale da avere contraccolpi sul 

percorso educa琀椀vo del minore. Per questo, il minore ha diri琀琀o ad assistenza 

psicologia per tu琀琀a la durata del processo. 

Gli esi琀椀 del procedimento sono plurimi e diversi昀椀ca琀椀 caso per caso. Se ne elencano 

alcuni: misure pre-cautelari (Art. 16 e 17 del c.p.p. minorile, <arresto in 昀氀agranza di 

reato= e <fermo di minorenne indiziato di deli琀琀o=), predisposte dalla polizia giudiziaria e 

sono prese in urgenza; le misure cautelari (Art. 19 del c.p.p. minorile, <speci昀椀che 

prescrizioni=, <la permanenza in casa=, <la custodia cautelare=) sono ado琀琀ate e 

convalidate da un giudice e possono essere disposte nei casi di rea琀椀 gravi e con indizi 

chiari di colpevolezza, se esiste un pericolo di inquinamento delle prove ed in昀椀ne, se è 

presente il pericolo concreto che l9imputato sia in procinto di fuga o di compiere altri 

rea琀椀. 

Gli esi琀椀 del processo possono essere: la sospensione del processo per messa alla 

prova, le misure di sicurezza e la reclusione. Nel primo caso, la disposizione viene 

deliberata per un periodo non superiore ai tre anni per i rea琀椀 più gravi, un anno per 

quelli meno gravi. La persona viene a昀케data ai servizi sociali per svolgere lavori 

socialmente u琀椀li o a琀�vità di volontariato (è grazie a questa misura che può sca琀琀are 

l9invito sia da parte del giudice, sia da parte dei servizi, di intraprendere un percorso di 

Gius琀椀zia ripara琀椀va; art. 28 c.p.p. minorile). Le misure di sicurezza prendono il nome 

anche di <libertà vigilata= o <riformatorio giudiziario=, de琀琀o comunemente il 

collocamento in comunità (art. 36 c.p.p. minorile). In昀椀ne, la reclusione in is琀椀tuto 

penitenziario nei casi di presenza di imputato minorenne viene presa <in extrema ra琀椀o= 

ossia deve essere l9ul琀椀ma opzione possibile, dando la priorità al percorso educa琀椀vo ed 

evolu琀椀vo del minore (D.Lgs n. 21/2018). 
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L9esecuzione penale inizia quando viene emessa una sentenza di condanna. Si 

avvale di qua琀琀ro principi cos琀椀tu琀椀vi: legalità (art.25 della Cost.); umanità e 昀椀nalità 

rieduca琀椀va della pena (art. 27 della Cost.); personalizzazione e individualizzazione (art. 

40 Convenzione di New York del 1989, art. 1 comma 2 DPR. 448 del 1988); esclusione 

della pena dell9ergastolo nel caso di un processo penale minorile (Corte Cos琀椀tuzionale 

Sentenza M 168, 1994). 

In questo scenario complesso, si può dedurre come uno spazio per la vi琀�ma di 

esprimere le proprie so昀昀erenze sul torto subito o per la comunità di ri昀氀e琀琀ere 

sull9accaduto, non siano minimamente tenute in considerazione. È in questa cornice che 

la Gius琀椀zia ripara琀椀va e la mediazione si collocano in una posizione privilegiata. 

2.4 La Mediazione. Il mediatore e il facilitatore a confronto

La parola <Mediazione= deriva dal tardo la琀椀no <mediare= inteso come <dividere 

per metà e aprire nel mezzo=. Analizzandone il signi昀椀cato, si potrebbe raggiungere l9idea 

di creazione di uno spazio entro il quale viene a琀�vato un confronto tra due o più par琀椀 

in causa. La de昀椀nizione più accreditata la fornisce Bonafé – Schmi琀琀 (1992, pp. 16 -17 in 

Morineau, 2000 - 2003, 11), <la mediazione è un processo, quasi sempre formale, 

a琀琀raverso il quale una terza persona neutrale cerca, tramite l9organizzazione di scambi 

tra le par琀椀, di consen琀椀re alle stesse di confrontare i propri pun琀椀 di vista e di cercare con 

il suo aiuto una soluzione al con昀氀i琀琀o che li oppone=.  Tre pun琀椀 fungono da base per il 

conce琀琀o di mediazione: la presenza di un con昀氀i琀琀o che me琀琀e in una situazione di 

opposizione due o più sogge琀�; la volontarietà delle par琀椀 di partecipazione; la neutralità 

del terzo (il mediatore) che si limita a facilitare la comunicazione durante l9incontro, 

esponendo i pun琀椀 di vista delle par琀椀, per poter raggiungere un accordo. Possiamo, 

almeno per il momento a昀昀ermare, che la Gius琀椀zia ripara琀椀va sia l9approccio teorico, e la 

mediazione la parte opera琀椀va. La mediazione, così rappresentata, può essere u琀椀le per 

a昀昀rontare le con昀氀i琀琀ualità derivan琀椀 da realtà diverse: dall9ambito processuale/penale a 

quello civile e sociale. Il linguaggio di cui la mediazione si avvale aiuta a manifestare le 

emozioni vissute dalle par琀椀 in causa, a琀琀raverso l9incontro, che ha, come 昀椀ne ul琀椀mo, 

l9acquisizione di un principio di responsabilità tu琀琀o nuovo, che si di昀昀erenzia da quello 

a琀琀ribuito dal diri琀琀o. L9apparato giuridico si basa sull9accertamento del reato e 
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l9imputazione di una pena, mentre il processo di mediazione si realizza a琀琀raverso la 

responsabilizzazione del reo nei confron琀椀 della parte o昀昀esa. Inoltre, nel processo, i 

sen琀椀men琀椀 e le emozioni scaturite dal reato non sono minimamente prese in 

considerazione, quando nella realtà, sappiamo bene che ques琀椀 sono elemen琀椀 essenziali 

del nostro essere. L9a琀琀enzione si sposta quindi dal reato alla relazione. 

Sulla base di queste premesse, possiamo a昀昀rontare la ques琀椀one rela琀椀va alla 

comprensione di quale sia il ruolo del terzo imparziale durante il processo di mediazione.  

Il mediatore è quel sogge琀琀o che ha il compito di ricostruire una connessione relazionale 

interro琀琀a facendo superare, alla vi琀�ma dell9o昀昀esa, la di昀케denza nei confron琀椀 dell9autore 

del reato. Il superamento di tale percezione o valutazione di giudizio avviene, come 

precedentemente descri琀琀o, nell9incontro in un ambiente prote琀琀o, dove entrambi i 

sogge琀� hanno parità di diri琀� e doveri. Il mediatore deve porsi in una posizione di giusta 

distanza rispe琀琀o ai sogge琀� in causa, in totale assenza di pregiudizio; inoltre, non gli 

spe琀琀a il compito di prendere decisione alcuna, ma esplicita la funzione e le 昀椀nalità di 

tale processo, riassume alle rispe琀�ve par琀椀 quanto viene reciprocamente comunicato 

uno all9altra, chiarendone eventualmente i conce琀�, al 昀椀ne di facilitare lo scambio. Per 

poter svolgere tale mansione, è di fondamentale importanza che il mediatore sia 

adeguatamente formato in materia di ges琀椀one e risoluzione dei con昀氀i琀�; inoltre, come 

suggerisce Ciappi (2020, 83) le cara琀琀eris琀椀che professionali e individuali principalmente 

richieste sono: l9imparzialità; la prossimità; la capacità di costruire occasioni di 

empowerment, promuovendo le risorse interne ad ogni sogge琀琀o coinvolto; la posi琀椀vità, 

in quanto il mediatore non deve farsi coinvolgere emo琀椀vamente dagli sta琀椀 nega琀椀vi che 

emergono dalle narrazioni, ma esserne distaccato, accompagnando le par琀椀 nella 

comprensione reciproca; deve avere rispe琀琀o delle regole e dei valori, nel senso che deve 

aiutare i sogge琀� all9u琀椀lizzo di una comunicazione basata sul rispe琀琀o, e dovrà essere in 

grado di rispe琀琀are i valori espressi dalle par琀椀. 

In昀椀ne, non può mancare la de昀椀nizione poe琀椀ca espressa da Jacqueline Morineau 

fondatrice del Centre de Média琀椀on et de Forma琀椀on à la Média琀椀on, colei che ha 

elaborato il modello umanis琀椀co della mediazione. Ella o昀昀re una descrizione del 

mediatore a琀琀raverso l9u琀椀lizzo di una metafora: <il mediatore è lo specchio che accoglie 
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le emozioni dei protagonis琀椀, per ri昀氀e琀琀ere= (2000- 2003, 79). La metafora dello specchio 

serve per farci comprendere che il mediatore è in grado di accogliere le emozioni dei 

protagonis琀椀 per ri昀氀e琀琀ere, e fungere da ri昀氀esso per le stesse. 

Riccardo Massa in <Lezioni su la peste, il teatro, l'educazione= (2001, 34 - 44) ha 

parlato dell9educazione in chiave teatrale, accostando la 昀椀gura dell9educatore con quella 

dell9a琀琀ore, me琀琀endo a confronto i due ruoli; anche la Morineau elabora un9idea 

piu琀琀osto a昀昀ascinante del signi昀椀cato che ha assunto nella sua vita la mediazione, 

o昀昀rendo un contributo intelle琀琀uale di grande valore; accosta la pra琀椀ca della mediazione 

alla storia an琀椀ca, creando un parallelismo tra il coreuta di una tragedia al mediatore, in 

quanto a suo parere, entrambi sono in grado di esprimere gli aspe琀� ambivalen琀椀 

contenu琀椀 in ogni essere umano (2000- 2003, 12). 

Normalmente i processi di gius琀椀zia ripara琀椀va hanno inizio nel momento in cui il 

giudice assegna, all9autore di reato, l9invito a seguire un programma ripara琀椀vo. 

Successivamente, il singolo caso viene preso in carico da un <facilitatore= che si occuperà 

di far incontrare le par琀椀. Quest9ul琀椀mo, nel primo incontro, cercherà di raccogliere le 

informazioni rela琀椀ve alle versioni degli a琀琀ori coinvol琀椀, spiega il programma e porge 

l9invito alla partecipazione. Prima di intraprendere un qualsiasi percorso di Gius琀椀zia 

ripara琀椀va, il facilitatore dovrà occuparsi di alcune ques琀椀oni fondamentali (Ciappi, 2020, 

41 – 46): 

1. Chi sono i sogge琀� dire琀琀amente e indire琀琀amente coinvol琀椀 nel con昀氀i琀琀o?

2. Quali sono i bisogni delle par琀椀 in con昀氀i琀琀o? La vi琀�ma vuole unicamente una 

riparazione materiale del danno? La comunità intende o昀昀rire aiuto e assistenza 

ai familiari delle vi琀�me? L9autore del reato non intende scusarsi ma unicamente 

riparare il danno? Tali ques琀椀oni possono spingere il facilitatore a cercare 

soluzioni diverse;

3. Individuazione dello strumento da u琀椀lizzare in base al caso speci昀椀co 

(conciliazione, riparazione, mediazione, conferencing);

4. Una volta scelto il modello ripara琀椀vo più indicato alla situazione, si passa alla fase 

decisionale, riguardo alle modalità di comunicazione e di dialogo da usare. 
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In riferimento al punto 4, esistono sei modalità di dialogo adopera琀椀 nei programmi 

di gius琀椀zia ripara琀椀va: il <modello del dialogo indire琀琀o= dove vi琀�ma e autore di reato si 

relazionano solo con il facilitatore e non tra di loro; il <modello del dialogo facilitato 

autore-vi琀�ma=, in questo caso la comunicazione avviene tra le par琀椀 in causa in presenza 

del facilitatore; il <modello facilitato autore-vi琀�ma-supporter= nella quale viene 

aggiunto un a琀琀ore facente parte della comunità di riferimento, sia della vi琀�ma che del 

reo; il <modello facilitato generale=, si tra琀琀a di una conversazione facilitata che vede la 

presenza di più a琀琀ori oltre alla vi琀�ma e all9autore di reato (membri della comunità di 

appartenenza, assisten琀椀 sociali, persone provenien琀椀 dalle is琀椀tuzioni); il <dialogo 

guidato=, è un modello che vede il facilitatore non soltanto in un ruolo passivo, ma guida 

la comunicazione tra le par琀椀 o昀昀rendo un supporto e riassumendo le posizioni dei 

presen琀椀; il <modello del dialogo dire琀琀o=, in questo caso il facilitatore cerca di aiutare le 

par琀椀 a trovare un accordo comune di risoluzione del con昀氀i琀琀o. 

Le parole u琀椀lizzate per descrivere la 昀椀gura del mediatore, e quelle del facilitatore, 

potrebbero suscitare un certo grado di confusione nel trovare quali possano essere le 

di昀昀erenze tra le due professioni. I ruoli sembrano essere simili nelle competenze e nelle 

azioni messe in campo. Diversamente dal pensiero esplicitato da Ciappi (2020), si 

dis琀椀ngue l9autrice Patrizia Patrizi (n. 4/2022, 17-25) che o昀昀re una visione diversa. Nel suo 

ar琀椀colo pubblicato nella <Rivista interdisciplinare di studi giuridici, psicologici, 

pedagogici e sociali sulla relazione fra minorenni e gius琀椀zia=, a昀昀erma che nel linguaggio 

della Gius琀椀zia ripara琀椀va 

la situazione dialogico-narra琀椀va viene de昀椀nita luogo sicuro, dove le par琀椀 

s9incontrano dopo percorsi separa琀椀 preparatori di quello che è un incontro di昀케cile, 

perché di昀케cile è ciò su cui si troveranno a dialogare. La sicurezza è garan琀椀ta dalla 

presenza di un sogge琀琀o terzo, formato e imparziale (facilitatore) che, 昀椀n dagli 

incontri preparatori, lavorerà per evitare ogni forma di rischio, a par琀椀re 

dall9eventuale sbilanciamento di potere fra le par琀椀. Il sogge琀琀o terzo avrà, infa琀�, 

una posizione cara琀琀erizzata, come esplicitato anche dal decreto legisla琀椀vo n. 

150/2022 all9art. 59, da imparzialità, indipendenza, sensibilità ed equiprossimità, 

intesa come vicinanza dei partecipan琀椀. 
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Questo sembrerebbe confermare la visione o昀昀erta da Ciappi, ma in realtà Patrizi 

a昀昀erma, citando Zehr (2002, 8-9): 

anche quando si veri昀椀ca un incontro, il termine 8mediazione9 non è una descrizione 

adeguata di ciò che potrebbe accadere. In un con昀氀i琀琀o o in una controversia 

mediata, si presume che le par琀椀 siano su un piano di parità morale, spesso con 

responsabilità che possono essere condivise da tu琀琀e le par琀椀. [&] Le vi琀�me di stupri 

o anche di fur琀椀 non vogliono essere considerate 8disputan琀椀9. Anzi, forse stanno 

lo琀琀ando per superare la tendenza a incolpare sé stesse. [&] Sebbene il termine 

mediazione sia stato ado琀琀ando all9inizio nel campo della gius琀椀zia ripara琀椀va, viene 

sempre più spesso sos琀椀tuito da termini come 8conferenza9 o 8dialogo9= [&]. 

<La mancanza di una de昀椀nizione giuridica univoca di Gius琀椀zia ripara琀椀va rela琀椀va 

agli ambi琀椀 di intervento e ai pro昀椀li forma琀椀vi, rende la schema琀椀zzazione appena esposta 

una proposta a mio avviso auspicabile ma che si muove ancora nel terreno 

dell9incertezza= (Pavan, CNCA, Rivista n.4, 2019). Per poter rispondere ai dubbi sulle 

rela琀椀ve professioni (mediatore e facilitatore), sarà di grande aiuto l9intervista al 

mediatore penale Marco Vincenzi, che sarà analizzata nell9ul琀椀mo capitolo di questo 

elaborato. 

2.5 La comunità

Ul琀椀mo, ma non per importanza, tassello per presentare un quadro completo della 

Gius琀椀zia ripara琀椀va e della mediazione, è rappresentato dall9elemento colle琀�vo, ovvero 

l9importanza della comunità di appartenenza, all9interno della quale possono veri昀椀carsi 

situazioni di cri琀椀cità. 

Nella relazione, l9altro è ormai rappresentato come possibile minaccia. Nelle 

interazioni quo琀椀diane dove ci confron琀椀amo anche nella ges琀椀one dei con昀氀i琀� 

quo琀椀diani <l9altro= è sovente inves琀椀to di ambivalenza. Aneliamo alla sicurezza 

dell9aggregazione e una mano sui cui poter contare nel momento del bisogno. 

Eppure siamo gli stessi che hanno paura di restare impiglia琀椀 in relazioni stabili e 

temono che un legame stre琀琀o compor琀椀 oneri che non vogliamo né pensiamo di 

poter sopportare (Bauman, 2006, 57 in Ciappi, 2020, 98). 
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Bauman Z. sociologo e 昀椀losofo contemporaneo, nel suo scri琀琀o <Voglia di 

comunità= (2003), espone i conce琀� di comunità e iden琀椀tà studia琀椀 nell9era 

contemporanea, evidenziando la di昀昀usione sempre più preponderante dei fenomeni 

dell9insicurezza e dell9incertezza nella vita moderna. So琀琀olinea che la comunità, vista 

nella tradizione come luogo di protezione e sicurezza, venga oggi minacciata dalla 

diversità. Il testo porta alla luce l9esigenza di una ri昀氀essione sulla s昀椀da che ogni essere 

umano dovrebbe a昀昀rontare, rela琀椀va all9apertura di sé stessi verso gli altri, per superare 

stereo琀椀pi e pregiudizi, per la costruzione di un futuro migliore delle nuove generazioni. 

di <comunità=

L9e

commùnitas <società, partecipazione=, derivato di commùnis <che compie il suo incarico 

insieme=, derivato di munus <obbligo=, ma anche <dono=, col prefisso cum

da Karl Marx in <Capitale= (1867, opera più conosciuta dell9autore), nel quale cerca di 

comprendere la dissoluzione delle relazioni sociali, a seguito dell9avvento della società 

<modo di sentire comune e reciproco= che 

Per l9autore è importante che la 

essere alla vita dell9altro. Il risultato è la 

<

=
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del <tipo ideale=

a differenza dei precedenti autori, vuole dimostrare che l9affermazione della società 

I conflitti fanno parte dell9essere 

umano e della nostra storia da sempre, sin dall9antichità; li ritroviamo nei miti, nelle 

conflitto nasce dall9incontro di due desideri contraddittori che si oppongono l9un 

l9altro e che appaiono come vitali a coloro ai quali appartengono. Tale confronto 

con i desideri dell9altro costituisce un limite alla realizzazione dei nostri. Deve essere 

di fronte ai limiti imposti dall9espressione dei desideri dell9altro
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l9ordine sociale, oggi si sono mostrati fragili nell9affrontare le criticità del 

trasforma in desiderio di acquisizione di un9identità, che noi stessi facciamo fatica a 

l9altro

talvolta sulla violenza; in quest9ottica il rapporto tra vittima –

inascoltati, prevalendo sull9altro. 

onsiderando la velocità di connessione tra le persone, l9utilizzo di questi mezzi di 

d9azione della 

<

attraverso processi di tessitura di prossimità=

dell9esperienza, infondere fiducia nell

–

–

possibile l9empowerment delle persone. 
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Rappaport (1981) fu il primo ad introdurre il concetto di empowerment nell9area 

<

oggetto dell9intervento a soggetti del cambiamento= (CNCA,

realizzazione del modello riparativo, all9interno di una comunità coesa, 

iustizia riparativa. Così come il processo educativo si basa su un9intenzionalità di azione 

2.6 Le strategie della gius琀椀zia ripara琀椀va

Le metodologie di intervento delle poli琀椀che ripara琀椀ve, sono molteplici e 

diversi昀椀cate. In questo paragrafo se ne elencano alcune, esponendo i contenu琀椀 

essenziali, so昀昀ermandosi sui modelli maggiormente accredita琀椀 e u琀椀lizzan琀椀 nel contesto 

europeo e italiano (Mannozzi, 2003, 130). 

- Apology: sono le scuse formali, si tra琀琀a di una comunicazione pre琀琀amente in 

forma verbale o scri琀琀a posta nei confron琀椀 della vi琀�ma, dove il reo si assume, 

descrivendole, le responsabilità del comportamento commesso; 

- Family Group Conferencing: è una 琀椀pologia di mediazione che coinvolge non 

soltanto il reo e la vi琀�ma, ma anche familiari delle par琀椀 in causa, ed 

eventualmente anche persone appartenen琀椀 alla comunità. Insieme decidono la 

ges琀椀one del con昀氀i琀琀o con l9aiuto di un mediatore;

- Neighborhood Vic琀椀m Impact Statements: questo par琀椀colare 琀椀po di modello, si 

basa sulla descrizione, e昀昀e琀琀uata dalla vi琀�ma o dalla comunità di appartenenza, 
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di come il danno subìto abbia portato conseguenze sul piano 昀椀sico e psichico e/o 

economico; viene presentata in forma scri琀琀a o orale, e riportata a conoscenza 

del giudice che potrà commisurare la giusta sentenza in relazione anche a questo 

documento. In par琀椀colare, questa forma viene u琀椀lizzata nei casi di rea琀椀 senza 

vi琀�ma, come ad esempio nella cessione di sostanze stupefacen琀椀;

- Community Restora琀椀ve Board: si riferisce ad un piccolo gruppo di ci琀琀adini 

forma琀椀, il cui compito è quello di svolgere dei colloqui con l9autore di reato, su 

quelle che sono le conseguenze del danno causato, per poter successivamente 

trovare soluzioni ripara琀椀ve, a琀琀raverso lo svolgimento di determinate a琀�vità, che 

il reo si impegna a svolgere in un dato periodo di tempo. 

- Sentencing/Peacemaking Circles: questo modello è estremamente importante 

per la sua valenza a cara琀琀ere colle琀�vo. Si avvale di una partnership della 

comunità che si impegna nella ges琀椀one del processo di individuazione di un 

programma sanzionatorio che tenga conto dei bisogni di tu琀琀e le par琀椀 in causa. 

Questo modello, normalmente, viene u琀椀lizzato nei casi più gravi di reato, dove 

anche al processo penale sono presen琀椀, oltre alla vi琀�ma e al reo, anche i familiari 

e la comunità di appartenenza, che possono a pieno 琀椀tolo, esprimere le proprie 

opinioni e bisogni in merito all9accaduto e alle conseguenze scaturite da esso; 

- Community Service: si tra琀琀a di lavori socialmente u琀椀li svol琀椀 dall9autore del reato 

a bene昀椀cio della colle琀�vità violata.

Tra i modelli sopra elenca琀椀, sono principalmente qua琀琀ro quelli che rispondono alle 

modalità ripara琀椀ve maggiormente u琀椀lizza琀椀, per la loro stru琀琀ura e compa琀椀bilità con il 

sistema penale: Neighbournhood Vic琀椀m Impact Statements, il Familiy Group 

Conferencing, i Sentencing/Peacemaking Circles ed i programmi di riconciliazione autore 

– vi琀�ma (na琀椀 negli anni Se琀琀anta negli Sta琀椀 Uni琀椀 a琀琀raverso la formazione di 

organizzazioni esterne all9ambito giudiziario, pur mantenendo delle collaborazioni con lo 

stesso).
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2.7 La gius琀椀zia ripara琀椀va oggi in Italia: la Riforma Cartabia

Prima della riforma, le controversie (civili) familiari erano divise e ges琀椀te dalla 

presenza di tre giudici: il giudice ordinario (per le situazioni ineren琀椀 a separazioni e nei 

casi di divorzio); il giudice tutelare (monocra琀椀co e competente in certe materie) ed il 

Tribunale per i minorenni. Con l9is琀椀tuzione della Riforma, regolamentata dal D.Lgs n. 150 

del 2022, nell9ambito del processo civile viene ado琀琀ato un modello processuale unitario 

(Titolo IV – bis del Codice di Procedura Civile). Inoltre si is琀椀tuisce il giudice unico in 

materia minorile e familiare, a琀琀raverso la soppressione del <Tribunale per i minorenni= 

e la creazione del <Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie= che sarà 

pienamente e昀昀e琀�vo a par琀椀re da o琀琀obre 2024 e dovrà ar琀椀colarsi in una sezione 

distre琀琀uale, cos琀椀tuita presso ciascuna sede di corte d8appello, e in sezioni circondariali, 

cos琀椀tuite presso ogni sede di tribunale ordinario del distre琀琀o. Per quanto concerne 

l9ambito penale, le principali novità che la riforma è andata a modi昀椀care si inscrivono 

principalmente al tema della tutela dei minori. Nel processo penale minorile, i 

cambiamen琀椀 sono l9introduzione di percorsi di gius琀椀zia ripara琀椀va, e la revisione di alcuni 

ar琀椀coli del Dpr. 448 del 1988 che la Riforma Cartabia è andata a sos琀椀tuire. A di昀昀erenza 

dell9ambito civile, nel penale permane la condizione di qua琀琀ro giudici, due toga琀椀 e due 

onorari. I principi generali che so琀琀endono la Riforma si basano sull9ascolto del minore, 

dando priorità alla residenza abituale dello stesso, come criterio prevalente nel 

determinare la competenza (ad esempio se il minore risiede nella Ci琀琀à di Padova, la 

situazione sarà ges琀椀ta dal rela琀椀vo); dovere di leale collaborazione delle par琀椀 (si tra琀琀a 

dell'obbligo imposto alle par琀椀 di fornire lealmente e tempes琀椀vamente la 

documentazione e le informazioni u琀椀li per il processo) <il comportamento della parte, 

che in ordine alle proprie condizioni economiche rende informazioni o e昀昀e琀琀ua produzioni 

documentali inesa琀琀e o incomplete è valutabile ai sensi del secondo comma dell9art. 116, 

nonché ai sensi del primo comma dell9art. 92 e dell9art. 96= (Art. 473 bis 18 c.p.p.). 

Nella prima parte di questo elaborato si è cercato di de昀椀nire il conce琀琀o di devianza, 

che merita di essere preso nuovamente in considerazione quando parliamo di rea琀椀 

commessi da minori. L9adolescenza viene spesso de昀椀nita come età <del passaggio=, della 

<crisi d9iden琀椀tà=, o l9età <dell9incompiutezza=. 
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Dal punto di vista pedagogico, <l9adolescenza viene considerata come un9età 

intermedia dell9esistenza umana che dev9essere supportata da un accompagnamento 

adulto che sappia facilitare lo sviluppo dell9autonomia individuale ed anche perme琀琀ere 

all9adolescente, pur mantenendo il contenuto crea琀椀vo 琀椀pico della sua età, di restare con 

i piedi per terra= (Ciambrone, 2019, 75). Quando si vuole creare una connessione tra 

l9adolescenza e la devianza, bisogna dis琀椀nguere fra l9adolescente in senso stre琀琀o, e il 

minore a rischio. Sulla base di questo, possiamo trovare diverse categorie di adolescen琀椀: 

i disada琀琀a琀椀, termine che indica gli aspe琀� opposi琀椀vi che il minore me琀琀e in a琀琀o in 

relazione al contesto in cui vive; i drop out, sono coloro che non concludono il percorso 

forma琀椀vo, come nel fenomeno della dispersione scolas琀椀ca; i cara琀琀eriali, si trovano 

sopra琀琀u琀琀o nel contesto scolas琀椀co e sono coloro che vengono considera琀椀 indisciplina琀椀; 

i delinquen琀椀, sono quelli che hanno commesso rea琀椀 di diversa en琀椀tà e acquisiscono lo 

status di pregiudica琀椀 (Ivi, 2019, 75 – 77). 

Nel processo penale minorile, è posta a琀琀enzione alla possibilità del reinserimento 

sociale, a琀琀raverso un percorso che possa facilitare lo sviluppo della sua personalità 

nonostante gli inciden琀椀 di percorso, tutelando il più possibile il processo rieduca琀椀vo. Per 

devianza minorile quindi, si intende l9insieme dei comportamen琀椀, non necessariamente 

sanziona琀椀 penalmente, a琀琀ua琀椀 da minorenni, che richiedono un intervento corre琀�vo da 

parte dell9autorità giudiziaria e degli operatori sociali. La 昀椀nalità di tali interven琀椀 sono 

quelli di o昀昀rire una prospe琀�va nuova di una piena a琀琀uazione del suo percorso di vita. 

Le devianze minorili sono di competenza del Tribunale per i minorenni; le prime indagini 

che vengono predisposte sono l9accertamento sull9età del minorenne (art. 8 del Dpr. 488 

del 1988). Ove rimanga l9incertezza sul fa琀琀o che il sogge琀琀o possa avere un9età non 

superiore ai 14 anni, si presume abbia un9età inferiore, quindi non sarà so琀琀oposto a 

processo. Nel caso in cui il dubbio rimanga sulla maggiore età, rimane la presunzione che 

abbia meno dei 18 anni, e una volta fa琀琀a la veri昀椀ca sulla personalità del minore (art. 9 

del Dpr. 488 del 1988), il giudice può disporre delle misure: l9a昀케damento al servizio 

sociale o il collocamento in una casa di rieducazione, o nei casi più gravi subire il 

processo. Nella maggior parte delle situazioni, qualora il minore venisse a昀케dato ai servizi 

sociali con sospensione del processo per messa alla prova, possono essere promossi i 
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percorsi di riconciliazione tra imputato e la persona o昀昀esa dal reato, avviando un 

programma di Gius琀椀zia ripara琀椀va. Se la prova o琀�ene un esito posi琀椀vo, il giudice può 

dichiarare l9es琀椀nzione del reato, in caso contrario, il processo riprende da dove si è 

interro琀琀o. Le altre misure sono accompagnate da prescrizioni speci昀椀che e possono 

essere modi昀椀cate in qualsiasi momento; cessano nel momento in cui il minore viene 

dichiarato interamente riada琀琀ato, o comunque al compimento del ventunesimo anno di 

età; in昀椀ne, le misure alterna琀椀ve possono essere predisposte anche nel caso sia stata 

riscontrata un9incapacità di intendere o di volere da parte dell9imputato. 

In de昀椀ni琀椀va, a conclusione di questo excurcus teorico, possiamo a昀昀ermare come il 

percorso che ha portato al raggiungimento di di昀昀eren琀椀 modi di pensare ai fenomeni 

quali la devianza, le con昀氀i琀琀ualità e le risoluzioni delle stesse, sia stato lungo e per nulla 

lineare. Restano ancora delle ques琀椀oni da indagare rispe琀琀o alla parte opera琀椀va della 

Gius琀椀zia ripara琀椀va: nel capitolo successivo si propone una ri昀氀essione di quanto emerso 

dalla ricerca qualita琀椀va messa in campo a琀琀raverso l9u琀椀lizzo di interviste. Quest9ul琀椀me 

saranno d9aiuto per rispondere ad alcune domande lasciate in sospeso: come avviene 

nella pra琀椀ca una mediazione, quali sono gli a琀琀ori coinvol琀椀 in tu琀琀o l9iter ripara琀椀vo, che 

琀椀po di metodologia pedagogica viene applicata all9approccio ripara琀椀vo, quale 琀椀pologia 

di formazione deve intraprendere la persona che vuole cimentarsi nel ruolo di 

mediatore, di昀昀erenze di ruolo tra il mediatore e il facilitatore, quale può essere il 

contributo che l9educatore può dare, ecc. Si par琀椀rà da una spiegazione della costruzione 

dell9intervista e della ricerca del personale disposto ad o昀昀rire una tes琀椀monianza, per poi 

coglierne gli assun琀椀 principali e provare a rispondere ai dubbi prima presentan琀椀. 
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Capitolo 3 - LA GIUSTIZIA RIPARATIVA IN AZIONE: metodologia della ricerca

In questo capitolo, viene esposta la ri昀氀essione sulla metodologia da impiegare, per 

indagare la tema琀椀ca ogge琀琀o di ricerca. Par琀椀tò da una sinte琀椀ca de昀椀nizione dei termini 

teorici u琀椀lizza琀椀, quali: <metodologia= e <ricerca=, per una maggior comprensione del 

lavoro svolto. Considerando la complessità del tema, uno studio della le琀琀eratura non 

sarebbe stato su昀케ciente per la reale conoscenza del paradigma ripara琀椀vo. 

Conseguentemente, si è scelto di intraprendere un percorso di ricerca all9interno del 

contesto di 琀椀rocinio forma琀椀vo, che da anni si occupa di implementare proge琀琀ualità sul 

territorio, per far conoscere l9approccio, educando la ci琀琀adinanza e conseguentemente 

o昀昀rire un supporto concreto nella risoluzione dei con昀氀i琀�. 

3.1 De昀椀nizioni

Il termine <metodologia= deriva dal greco <Odòs= ossia <strada=, più la parola 

<Logos= che signi昀椀ca <discorso=. Il <metodo= invece, deriva anch9esso dal greco <Odòs= 

ovvero <strada=, più <meta= che vuol dire <oltre, dopo=; <strada che si percorre nel 

ricercare=, <via per andare oltre=, <strada che la RAGIONE percorre nel ricercare=. 

Dall9unione di ques琀椀 due vocaboli, il senso che se ne ricava è <Discorso sul metodo, 

percorso da seguire, ovvero sul metodo=. La metodologia, quindi, studia dal punto di vista 

teorico i vari metodi, interrogandosi sui criteri ai quali ci si deve a琀琀enere nell9applicare 

un metodo di ricerca scien琀椀昀椀co, che deve rispe琀琀are l9ogge琀琀o, il punto di vista, 

l9obbie琀�vo e il linguaggio propri di quella scienza. 

La parola <ricerca= è composta dal pre昀椀sso intensivo <ri= più il verbo <cercare=, dal 

sostan琀椀vo la琀椀no <circus= ossia <cerchio=, il signi昀椀cato è: <fare il giro intorno a=. In ambito 

scien琀椀昀椀co, questo termine assume diversi signi昀椀ca琀椀 in base all9autore che si sceglie di 

prendere in considerazione. In linea generale tu琀� gli studiosi, anche se di orientamento 

di昀昀erente, concordano sul fa琀琀o che: la ricerca, in ambito scien琀椀昀椀co, si basa 

sull9individuazione di ipotesi, che ruotano a琀琀orno a dei problemi che si cercano di 

chiarire o risolvere; conseguentemente si u琀椀lizza un metodo, che possa portare alla 

veri昀椀ca, convalida o falsi昀椀cazione delle ipotesi precedentemente individuate. De琀琀o in 

altri termini: la ricerca scien琀椀昀椀ca è una pra琀椀ca dotata di rigore. Si suddivide in due 

琀椀pologie: la ricerca quan琀椀ta琀椀va, e quella qualita琀椀va. Nel primo caso, essa è orientata 
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alla spiegazione (de琀琀o approccio nomote琀椀co: dal greco signi昀椀ca <norma, legge=, 

<rela琀椀vo al legislatore, al fare leggi= più <porre=) e all9iden琀椀昀椀cazione di leggi generali 

sulla base di da琀椀 quan琀椀ta琀椀vamente ordina琀椀 e stru琀琀ura琀椀, che vengono u琀椀lizza琀椀 per 

quan琀椀昀椀care o misurare un determinato fenomeno. Nel secondo caso, la ricerca è 

orientata alla comprensione (de琀琀o approccio idiogra昀椀co: dal greco <par琀椀colare, 

proprio=, e <tracciare dei segni, scrivere=), si cercano i fa琀琀ori che vanno a de昀椀nire un 

certo fenomeno e le relazioni tra di essi. I da琀椀 vengono raccol琀椀, confronta琀椀 fra di loro, 

per giungere ad una migliore comprensione della realtà (Trinchero, 2004). Per la stesura 

di questo elaborato, si è scelto di u琀椀lizzare la ricerca qualita琀椀va, a琀琀raverso lo strumento 

delle interviste. 

3.2 Costruzione delle interviste

Le domande scelte per stru琀琀urare l9intervista sono emerse dopo aver ri昀氀e琀琀uto 

sull9ogge琀琀o di studio da indagare, la Gius琀椀zia ripara琀椀va. Una volta individuata la 

domanda di ricerca, che riporto nuovamente qui di seguito, l9a琀琀enzione si è spostata 

sull9implementazione di quesi琀椀 che potessero essere in grado di chiari昀椀care i dubbi che 

durante il 琀椀rocinio non erano sta琀椀 risol琀椀, ma che anche la le琀琀eratura non ha ancora 

compiutamente spiegato nel concreto. 

Domanda di ricerca: <la gius琀椀zia ripara琀椀va, intesa come paradigma innova琀椀vo, 

o昀昀re un9occasione per ripensare le fra琀琀ure sociali dando la possibilità di aprire nuove 

strade, non soltanto nel sistema penale ma anche nell9ambito civile, relazionale e sociale. 

Considerando le recen琀椀 origini della gius琀椀zia ripara琀椀va, l9obie琀�vo di questo lavoro è 

quello di veri昀椀care in quale modo essa intende supportare il processo di rieducazione e 

responsabilizzazione dell9autore di reato; quale contributo può o昀昀rire nella 

riconciliazione dei legami interro琀� tra le par琀椀 in un9o琀�ca di benessere per la comunità; 

in che modo la vi琀�ma viene valorizzata e qual è il supporto che l9educatore può dare 

durante il processo rieduca琀椀vo=.

Sulla base dell9assunto qui sopra descri琀琀o, il ragionamento si è basato sul tenta琀椀vo 

di comprendere il più possibile il modo in cui la Gius琀椀zia ripara琀椀va viene impiegata nella 

risoluzione dei con昀氀i琀� emergen琀椀 dalle problema琀椀che del quo琀椀diano, nella sua 
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concretezza. Considerando i contenu琀椀 rintracciabili dalla le琀琀eratura, essa rimane 

incompleta, non tanto nella spiegazione del paradigma applicato al sistema penale, 

piu琀琀osto per tu琀琀a la parte rela琀椀va al sociale. Questo lavoro vuole res琀椀tuire valore 

all9importanza di dotarsi di metodologie innova琀椀ve, e alla sensibilizzazione di tema琀椀che 

non ancora conosciute nel nostro paese. Senz9altro una delle 昀椀nalità è proprio la 

divulgazione di questo nuovo modo di intendere i con昀氀i琀� e la risoluzione degli stessi. 

L9ipotesi iniziale è che a琀琀raverso le interviste, si possa dare una collocazione del 

paradigma all9interno dell9ambito sociale. Indagando questo aspe琀琀o, in un9o琀�ca di 

ricerca futura, questo elaborato potrebbe o昀昀rire un piccolo contributo e un punto di 

partenza per successivi studi su tale tema琀椀ca. Oltre che occuparsi dell9aspe琀琀o 

relazionale che nasce dall9incontro di due par琀椀 (vi琀�ma e reo), la ricerca mira ad 

esplorare il paradigma applicato alla comunità. Seppur in le琀琀eratura sia accennato 

l9aspe琀琀o colle琀�vo, questa tesi si pone l9obie琀�vo di formulare alcune prime ipotesi 

sull9u琀椀lizzo del paradigma in un9o琀�ca di ricos琀椀tuzione delle comunità perdute. Auspico 

che le interviste diano spiegazioni sia scien琀椀昀椀che ma anche sogge琀�ve, sull9importanza 

dell9elemento comunitario. Conseguentemente, le domande sono state pensate proprio 

per rispondere a queste mancanze ed o昀昀rire un contributo anche res琀椀tu琀椀vo, nei 

confron琀椀 delle persone che si sono rese disponibili ad essere intervistate. L9aiuto, nella 

stesura dell9intervista, è sopraggiunto grazie a Barbara Balbi, educatrice e 

vicepresidentessa della Coopera琀椀va Sociale, presso cui è stato svolto il 琀椀rocinio 

forma琀椀vo, e Marco Vincenzi, mediatore penale che collabora con la stessa. Le 

tes琀椀monianze svolgono un ruolo di rilevante importanza per poter indagare quanto di 

questo paradigma sia e昀昀e琀�vamente condiviso dagli operatori che lo u琀椀lizzano come 

mezzo di prevenzione e di ges琀椀one delle cri琀椀cità. Inoltre, per quanto la legislazione abbia 

fornito dei chiarimen琀椀 in materia civile e penale, nell9applicazione dell9approccio a livello 

sociale, si pensa ci sia ancora molto lavoro da svolgere. L9intervista può essere u琀椀le, 

quindi, nella comprensione di come gli operatori del sociale siano e昀昀e琀�vamente a 

conoscenza delle norme vigen琀椀, e di come queste vengano applicate e rispe琀琀ate, per 

o昀昀rire un contributo reale di benessere all9intera comunità. In昀椀ne, un ul琀椀mo sguardo 

viene rivolto alla 昀椀gura dell9educatore; essendo la gius琀椀zia ripara琀椀va connessa con il 
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percorso rieduca琀椀vo del reo e/o delle par琀椀 in causa, l9intervista è 昀椀nalizzata anche a 

individuare quale possa essere il sostegno che la 昀椀gura professionale dell9educatore può 

o昀昀rire a tale processo di crescita. 

3.3 Scelta delle persone da intervistare

La scelta delle persone da intervistare è stata una fase della ricerca molto 

complessa. Inizialmente, si è pensato di rivolgere l9a琀琀enzione verso gli educatori e i 

mediatori penali, ed eventualmente anche a dei possibili facilitatori (dato che 

quest9ul琀椀ma 昀椀gura scaturiva dei dubbi sulla posizione che assume nei processi 

ripara琀椀vi). Soltanto in un secondo momento si è pensato di coinvolgere anche gli 

assisten琀椀 sociali che collaborano con la Coopera琀椀va Sociale Tangram presso cui è stato 

svolto il 琀椀rocinio forma琀椀vo. Successivamente, durante un focus group, organizzato dagli 

assisten琀椀 sociali del UEPE (U昀케cio Esecu琀椀vo Penale Esterno) del territorio vicen琀椀no, con 

la presenza di cinque ragazzi che avevano commesso reato da minorenni, è emersa una 

sorta di incomprensione tra i sogge琀� coinvol琀椀 e il servizio territoriale di riferimento 

(evento che sarà approfondito nel capitolo che segue). In quell9occasione, i ragazzi hanno 

espresso un certo disagio nel partecipare agli incontri ripara琀椀vi in quanto <costre琀�= dai 

servizi. Da questo evento, l9interesse per la 昀椀gura dell9assistente sociale è cresciuto. 

Tramite Barbara e Marco ho avuto nuovi conta琀� per chiedere la disponibilità 

all9intervista. Essendo Marco l9unica 昀椀gura di riferimento della stru琀琀ura che si occupa di 

mediazione penale, è chiaro che la sua intervista risulta essere quella più signi昀椀ca琀椀va nel 

rispondere ai dubbi sopra cita琀椀. Sono state inviate sei richieste di disponibilità, 

purtroppo nessuno dei conta琀� ha risposto all9appello. È stato chiesto un ulteriore aiuto 

ad una docente dell9università per fornire altri conta琀�, nello speci昀椀co: durante il corso 

di pedagogia speciale, è stato organizzato un seminario con un9educatrice che lavora 

come coordinatrice nel carcere minorile di Treviso. Sono sta琀椀 immediatamente presi i 

conta琀� via e-mail. Prima di o琀琀enere risposte sono passate alcune se琀�mane, per giunta 

mi è stato comunicato che prima di poter confermare la sua presenza si sarebbe dovu琀椀 

passare dall9autorizzazione del Ministero di Grazia e Gius琀椀zia. L9autorizzazione non è mai 

arrivata, come è accaduto con le assisten琀椀 sociali. Questo è stato mo琀椀vo di sconforto, 

perché per quanto riguarda l9educatrice del carcere sarebbe stata una tes琀椀monianza che 
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poteva fare da ponte tra il mondo carcerario e l9esterno, mentre per le altre richieste 

sono venute a mancare delle voci u琀椀li al 昀椀ne di chiarire la posizione, il ruolo, e il 

contributo degli assisten琀椀 sociali in ques琀椀 percorsi. Una visione completa di tu琀� gli a琀琀ori 

implica琀椀 nei processi di Gius琀椀zia ripara琀椀va sarebbe stata di fondamentale importanza 

per ricostruire tu琀琀o l9iter, e rispondere a molte delle domande scaturite dall9esperienza 

di 琀椀rocinio, ma purtroppo non è stato possibile. In conclusione, le interviste sono state 

proposte a due educatori della coopera琀椀va, e al mediatore penale sopra citato, per un 

totale di tre tes琀椀monianze. 

3.4 La trascrizione e la res琀椀tuzione

Di seguito si riportano le modalità di esecuzione delle interviste e le fasi successive. 

Ad ogni partecipante è stato chiesto di apporre la propria 昀椀rma per l9autorizzazione alla 

registrazione (GDPR Regolamento Generale sulla Protezione dei Da琀椀) u琀椀le per la 

seconda fase di elaborazione dell9intervista. Successivamente è avvenuta la trascrizione 

delle tes琀椀monianze: in questa fase, si è procedu琀椀 riportando le琀琀eralmente quanto le 

persone hanno raccontato, senza modi昀椀che. Questa è stata una scelta ponderata e con 

la 昀椀nalità di mantenere la veridicità e l9originalità delle interviste. Difa琀�, quando si fa 

ricerca, i criteri guida a cui a琀琀enersi sono principalmente due: la fedeltà al parlato, 

ovvero quello che il sogge琀琀o dice; la semplicità di le琀琀ura, u琀椀le per facilitare il passaggio 

successivo, ossia l9analisi e interpretazione dei da琀椀. In questo passaggio della 

trascrizione, la le琀琀eratura consiglia di manipolare il meno possibile il materiale; questo 

perché quando si procede all9ascolto della registrazione avviene un primo livello di 

interpretazione. Infa琀� chi sta e昀昀e琀琀uando la ricerca, nell9eseguire questa operazione, 

interviene sul testo dell9intervista. Una volta concluse le trascrizioni, si passa alla fase 

successiva, la res琀椀tuzione. Questo momento del lavoro di ricerca assume un valore 

signi昀椀ca琀椀vo poiché viene data la possibilità alle persone di potersi riconoscere nella 

narrazione ed eventualmente aggiungere contenu琀椀 o modi昀椀care gli stessi. In questo 

caso, è stato inviato il documento con la trascrizione dell9intervista ad ogni partecipante, 

chiedendo di visionare il materiale ed e昀昀e琀琀uare modi昀椀che dove necessario. Due degli 

intervista琀椀 hanno confermato quanto comunicato in sede di intervista, dichiarando la 

disponibilità della pubblicazione della stessa; mentre per quanto riguarda la 昀椀gura del 
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mediatore penale, ha richiesto un9ulteriore rivisitazione, in quanto l9intervista si è 

mostrata troppo discorsiva. 

Per lo sviluppo dell9ul琀椀ma parte dell9elaborato, si è scelto di scavare in profondità 

su alcuni dei conce琀� cita琀椀 nei capitoli preceden琀椀, poiché ho ritenuto ci fossero ancora 

mol琀椀 aspe琀� da approfondire. Dopo aver svolto le interviste, si è pensato di dedicare un 

ulteriore momento di ri昀氀essione e di ricerca della le琀琀eratura, a supporto delle stesse. 
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Capitolo 4 - RIFLESSIONE CRITICA ED ELABORAZIONE DELLE INTERVISTE

In questo capitolo si procede nel tenta琀椀vo di rispondere ai quesi琀椀 a琀琀raverso il 

supporto delle interviste. I pun琀椀 che maggiormente sono emersi dalle tes琀椀monianze e 

che richiedono una par琀椀colare a琀琀enzione e ri昀氀essione sono: le modalità di 

responsabilizzazione dell9autore di reato e la valorizzazione della vi琀�ma; la di昀昀erenza tra 

il mediatore e il facilitatore e le rela琀椀ve competenze di ruolo; il supporto o昀昀erto 

dall9educatore e il parallelismo tra l9educazione e la mediazione; la funzione che il 

paradigma ricopre nell9incrementare il benessere della colle琀�vità; la metodologia 

impiegata e le prospe琀�ve future del paradigma ripara琀椀vo. 

4.1 Responsabilizzazione e valorizzazione delle emozioni

Le parole chiave di cui la Gius琀椀zia ripara琀椀va si avvale sono: il rispe琀琀o per la dignità 

umana, la solidarietà, la responsabilità, la riparazione di un danno inteso come fra琀琀ura 

relazionale, la ricerca della verità e la valorizzazione delle emozioni a琀琀raverso il dialogo. 

Partendo da ques琀椀 presuppos琀椀, possiamo collocare i diversi valori a seconda della parte 

a cui ci riferiamo durante i processi ripara琀椀vi: la responsabilizzazione dell9autore del 

reato e il riconoscimento della vi琀�ma. Nel primo caso, capita che le persone si facciano 

carico di una responsabilità non totalmente imputabile alla sola parte in causa. Marco 

Vincenzi nella sua intervista riporta che, anche nei casi più gravi come ad esempio un 

omicidio, bisogna sempre considerare le modalità con le quali è accaduta la vicenda. 

Tendiamo molto spesso ad assumerci delle responsabilità più grandi di quanto non lo 

siano nella realtà. <La responsabilità è una cosa diversa dalla colpa! La responsabilità è 

la parte che io coscientemente me琀琀o in azione. Questo non toglie la dramma琀椀cità 

dell9evento. Questo è molto importante nelle mediazioni penali, che uno riconosca il suo 

pezzo di responsabilità= (Vincenzi, intervista 2024). Nel secondo caso, è importante 

ri昀氀e琀琀ere sulle modalità di reazione, o non reazione, davan琀椀 ad un danno: ovvero come 

reagiamo ad un torto subìto. Per quanto riguarda la vi琀�ma, la Gius琀椀zia ripara琀椀va 

res琀椀tuisce una voce, a chi normalmente non ce l9ha (sopra琀琀u琀琀o se guardiamo al sistema 

penale). Il rimando sulle emozioni che emergono dopo la messa in a琀琀o di un 

comportamento di o昀昀esa, è fondamentale per perme琀琀ere alla vi琀�ma di poter 

individuare qual è la so昀昀erenza provata e poterla esplicitare. L9a琀琀o del <bu琀琀are fuori= 
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assume un cara琀琀ere di natura educa琀椀va. Nel momento in cui riesco a dare un nome a 

quell9angoscia posso anche riuscire a metabolizzarla e superarla, a琀�vando un processo 

di crescita. Quando accade un evento che coinvolge le persone, avviene una vera e 

propria ro琀琀ura/fra琀琀ura che provoca un distanziamento negli individui e una disa昀昀ezione 

che, senza l9aiuto di un terzo imparziale, non verrebbero riconsiderate, annullando la 

possibilità di ricos琀椀tuire i legami. Così facendo si alimentano pensieri e comportamen琀椀 

nega琀椀vi e devian琀椀.

4.2 Il mediatore e il facilitatore

La 昀椀gura professionale che si occupa di ges琀椀re l9incontro tra le par琀椀, è quella del 

mediatore. Prima della Riforma Cartabia, venivano eroga琀椀 dei corsi forma琀椀vi al quale si 

poteva aderire in qualità di coopera琀椀va sociale, rivol琀椀 ad un unico membro che la stessa 

individuava. Oggi, dopo il decreto legge, l9iter è diventato più complesso. Viene richiesto 

un percorso di almeno 160 ore teoriche, una formazione pra琀椀ca di 320 ore a cui seguirà 

un 琀椀rocinio curriculare di 200 ore. L9accesso al percorso forma琀椀vo potrà essere e昀昀e琀琀uato 

tramite un colloquio organizzato dalle università. Dopo l9iscrizione nell9elenco is琀椀tuito 

presso il Ministero, la formazione dovrà proseguire con la frequenza annuale ai corsi di 

aggiornamento (D.M. n. 155/2023). Ad oggi, i mediatori esper琀椀 presen琀椀 sul nostro 

territorio non sono numerosi. Dalla riforma in poi, così come spiegato da Marco Vincenzi, 

i professionis琀椀 che avevano eseguito i corsi di formazione (vecchio ordinamento) hanno 

dovuto presentare domanda al Ministero di Grazia e Gius琀椀zia per l9iscrizione all9albo. 

Sono ancora in erogazione le risposte per il riconoscimento del ruolo, ma sono ancora in 

pochi coloro che hanno avuto esito posi琀椀vo. Ri昀氀e琀琀endo su questo aspe琀琀o, credo che le 

tempis琀椀che necessarie rendano di昀케cile l9erogazione del servizio da parte dei Centri di 

Gius琀椀zia ripara琀椀va che, essendo in carenza di mediatori, non riescono a garan琀椀re la 

presa in carico delle persone invitate a tale opportunità. Il mediatore quindi, è colui che, 

insieme ad altri mediatori (poiché la mediazione tra le par琀椀 non avviene mai in presenza 

di un unico professionista), aiuta e guida il processo della mediazione penale, mentre il 

facilitatore pur lavorando all9interno della Gius琀椀zia ripara琀椀va, non possiede la stessa 

formazione e sono diverse le persone che possono assumerne il ruolo. L9assistente 

sociale, l9operatore di un9associazione o coopera琀椀va o qualsiasi altro ci琀琀adino, sono 
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sogge琀� che, conoscendo gli strumen琀椀 del paradigma ripara琀椀vo, possono fungere da 

facilitatori nell9aiutare le persone alla comprensione e importanza del percorso: <I 

facilitatori si pongono in una posizione intermedia tra il mediatore e chi non sa nulla di 

gius琀椀zia ripara琀椀va= (Vincenzi, intervista 2024). 

4.3 L’educatore come facilitatore, la mediazione come educazione

La 昀椀gura dell9educatore, per come la conosciamo oggi, ha una storia recente. Nasce 

per rispondere ai bisogni educa琀椀vi della contemporaneità ed ha il compito di proge琀琀are 

e realizzare interven琀椀 di formazione che siano sensibili alle speci昀椀cità e ricchezze della 

nostra società e più adegua琀椀 nella risoluzione delle situazioni di cri琀椀cità e 

disfunzionalità. Il termine educatore rappresenta un conce琀琀o centrale in tu琀琀a la 

tradizione pedagogica, questo perché il principale ambito di intervento è l9educazione 

extrascolas琀椀ca, andando a fornire un sostegno nella storia forma琀椀va individuale. La sua 

professionalità si occupa di a琀�vità 昀椀nalizzate alla cura e all9accompagnamento di 

processi di crescita e di sviluppo della persona, del reinserimento e riabilitazione sociale, 

della prevenzione rivolta a tu琀琀e le età e della promozione di modi di essere e di 

a琀琀eggiamen琀椀 posi琀椀vi (Zago, 2023). Il termine educazione deriva dal verbo la琀椀no educĕre 

che signi昀椀ca <trasferire da un luogo all9altro=; da èduco <琀椀rare fuori=; edùco <far 

crescere, allevare=; adduco <creare le condizioni perché possa generare e far emergere, 

creare le condizioni per l9apprendimento=. L9educazione è ciò che perme琀琀e all9uomo di 

essere oltre sé stesso (Freire, 1975), è un fare con琀椀nuo dove l9individuo diventa esso 

stesso un proge琀琀o. Sulla base di ques琀椀 signi昀椀ca琀椀 a琀琀ribui琀椀 alla posizione e al ruolo che 

l9educatore ricopre nella società, ritengo si possa creare un parallelismo che lega l9agire 

educa琀椀vo alla mediazione. Per fare questo e comprendere maggiormente le similitudini 

tra l9educazione e la mediazione, diventa u琀椀le proporre un approfondimento sul 

fenomeno del con昀氀i琀琀o. 

La storia è cos琀椀tuita dal succedersi di invasioni di popoli, che per far fronte ai loro 

bisogni, dovevano appropriarsi delle terre più ricche dei loro vicini. Quest9ul琀椀mi 

reagivano difendendo il loro territorio e così cominciava il ciclo infernale delle 

guerre. Nei casi porta琀椀 in mediazione emerge come l9is琀椀nto di protezione del 

territorio sia un elemento frequente di con昀氀i琀琀o, spesso mascherato da forme più 

so琀�li. Su questo punto i con昀氀i琀� tra vicini di casa sono molto rivelatori, poiché tra 
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essi non è in gioco la difesa di uno spazio geogra昀椀co, ma di uno spazio morale che 

diviene sinonimo di spazio di vita (Morineau, 1998, 27). 

Per con昀氀i琀琀o si intende quindi, <una situazione nella quale due o più par琀椀 ritengono di 

avere interessi contrappos琀椀 e si a琀�vano per limitare l9azione della parte rivale e 

garan琀椀rsi il raggiungimento del proprio= (Nota, Mascia, Pievani, 2019, 245). Se si rimane 

dentro questa logica è di昀케cile uscire dai con昀氀i琀� senza arrivare ad u琀椀lizzare 

comportamen琀椀 di natura aggressiva o violenta; basta pensare agli a琀琀eggiamen琀椀 messi 

in a琀琀o dagli adolescen琀椀 del nostro tempo, di cui facciamo fa琀椀ca a comprenderne il 

signi昀椀cato, percependoli come 昀椀ni a sé stessi. Nella nostra contemporaneità è presente 

una di昀케coltà di accogliere il disordine, così la violenza nasce in risposta alla so昀昀erenza, 

non esplicitata, di ciascun individuo. Qui entra in gioco la mediazione che può fungere 

da strumento per poter meglio comprendere e accogliere questo disordine. La Gius琀椀zia 

stessa non è in grado di coglierlo e ges琀椀rlo, perché essa si gioca intorno alla relazione tra 

colpa e punizione, lasciando in secondo piano il dramma e le so昀昀erenze provate dalle 

par琀椀 in causa (Morineau, 1998, 53 – 56). Analizzando quanto de琀琀o sopra, la mediazione 

può intendersi come educazione: <Il diri琀琀o di tu琀� all9educazione è una delle conquiste 

delle democrazie [&] Le riforme cercano via via di migliorare il contenuto dei programmi 

di insegnamento ma, paradossalmente, l9apprendimento della ges琀椀one delle nostre 

emozioni non è stato mai preso in considerazione= (Morineau, 1998, 126). 

Considerando quanto emerso dalle interviste, i tes琀椀moni concordano sul valore 

che la mediazione può apportare nella risoluzione dei con昀氀i琀� scaturi琀椀 dalla 

quo琀椀dianità. Tra ques琀椀, l9ambito di cui maggiormente la mediazione e la Gius琀椀zia 

ripara琀椀va si occupano, oltre l9ambito penale, è quello scolas琀椀co. La scuola può essere 

spazio dove nascono violenze, non solo tra gli adolescen琀椀, ma anche tra studen琀椀 e adul琀椀. 

L9origine della violenza è piu琀琀osto chiara: le ferite, le umiliazioni, le mancanze di rispe琀琀o 

della persona, l9impossibilità di esplicitare, generano so昀昀erenze, incrementano l9odio e 

la violenza. I giovani spesso non hanno spazio per poter esprimere e condividere il loro 

sen琀椀re, sia nel contesto familiare e ancora di più in quello scolas琀椀co. La mediazione ha 

dato spazio di parola. L9is琀椀tuzione scolas琀椀ca ricopre la funzione di luogo ada琀琀o per 

potersi confrontare con le regole della vita sociale e per integrarsi nella comunità. Ma, 

per quanto i valori siano for琀椀, non si può negare che il fenomeno della violenza sia 
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presente e reale. La scuola, oltre che formare all9apprendimento di contenu琀椀, dovrebbe 

anche educare all9autonomia e alla vita. Considerando però la crisi del nostro tempo, 

scaturita anche dai cambiamen琀椀 del modello familiare, possiamo notare come la scuola 

non sia più in grado di colmare queste mancanze. La devianza e i con昀氀i琀� hanno origine 

dall9intreccio di diversi fa琀琀ori, uno di ques琀椀 è la famiglia, che spesso non riesce a fungere 

da modello di trasmissione di comportamen琀椀 socialmente condivisi (Ciambrone, 

Esposito, 2019, 75 - 78). In quest9o琀�ca l9educazione, così come tradizionalmente intesa, 

accompagna la persona nell9incrementare l9autonomia, alla conoscenza del sé, alla 

scoperta delle proprie potenzialità, all9acce琀琀azione delle di昀昀erenze, con la 昀椀nalità di 

raggiungere il proprio proge琀琀o esistenziale che ha delle ricadute posi琀椀ve anche sulla 

colle琀�vità. L9evoluzione parte dal singolo per estendersi ad un livello più ampio. Ma, 

considerando la situazione a琀琀uale, risulta necessario trovare nuove forme di relazione, 

e in questo senso la mediazione, in quanto nuova forma di educazione, può trovare un 

suo ruolo. Allo stesso modo dell9educazione, anch9essa lavora nel riconoscimento di sé 

stessi, ri昀氀e琀琀endo sul proprio mondo interiore, formando le persone ad imparare ad 

esplicitare i propri vissu琀椀. Educando le persone alla relazione, a琀琀raverso la mediazione, 

si possono creare legami posi琀椀vi tra gli individui che, a loro volta, perme琀琀ono una 

maggiore partecipazione, integrazione e acce琀琀azione dell9altro nei nostri contes琀椀 sociali. 

L9educatore quindi, nell9ambito della Gius琀椀zia ripara琀椀va, può assumere il ruolo di 

facilitatore. Proprio per le sue capacità di comprensione ed analisi dei contes琀椀 di vita e 

per la sua predisposizione nell9individuazione dei disagi che le persone vivono 

quo琀椀dianamente, è in grado di ricoprire la funzione facilitante. Saper facilitare vuol dire 

saper riconoscere quando intervenire; so琀琀olineare i pun琀椀 di vista e le opinioni, gli 

interessi che emergono; sollecitare chiarimen琀椀; esplicitare le posizioni degli studen琀椀; 

cercare la consistenza, l9u琀椀lizzo corre琀琀o e univoco dei signi昀椀ca琀椀; richiedere de昀椀nizioni; 

far emergere assunzioni; richiedere ragioni; chiedere di esplicitare i processi in corso 

(Zorzi, 2020). L9educatore è quindi in grado di apportare un contributo signi昀椀ca琀椀vo alla 

mediazione e conseguentemente alla Gius琀椀zia ripara琀椀va, perché perme琀琀e di avvicinare 

le persone a ques琀椀 temi, sensibilizzare alla relazione e all9incontro, e lavorare 

sull9insorgere dei con昀氀i琀� a琀琀raverso la prevenzione. La violenza dei giovani deve essere 
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assunta come un grido di aiuto, poiché essi vivono nella società che noi adul琀椀 abbiamo 

creato. In quanto adul琀椀, e sopra琀琀u琀琀o educatori, siamo chiama琀椀 all9assunzione di 

responsabilità, cercando di elaborare nuovi modelli di risoluzione dei con昀氀i琀� a琀琀raverso 

la formazione della pra琀椀ca di mediazione. L9educatore è un professionista che lavora per 

obie琀�vi e 昀椀nalità: l9obie琀�vo è il riconoscimento del valore della mediazione e 

l9assunzione del paradigma ripara琀椀vo; la 昀椀nalità è quella di incrementare il benessere del 

singolo e conseguentemente della colle琀�vità creando relazioni signi昀椀ca琀椀ve e durature. 

4.4 Benessere e comunità: comunità è benessere

<La comunità è oggigiorno l9ul琀椀mo residuo delle an琀椀che utopie della buona società; 

rappresenta ciò che resta dei sogni di una vita migliore condivisa con persone migliori 

tu琀琀e pronte a ubbidire a regole di coabitazione migliori= (Bauman, 2000, 100). Per 

comprendere il perché il conce琀琀o di comunità sia tornato nel diba琀�to contemporaneo, 

è u琀椀le accennare agli even琀椀 che hanno portato alla disgregazione della stessa. 

La compagnia e la società possono anche essere ca琀�ve, la comunità no. La 

comunità – questa è la nostra sensazione – è sempre una cosa buona [&] La 

comunità è un luogo caldo, un posto in琀椀mo e confortevole. All9interno di una 

comunità la comprensione reciproca è garan琀椀ta, possiamo 昀椀darci di ciò che 

sen琀椀amo, siamo quasi sempre al sicuro e non capita quasi mai di restare spiazza琀椀 o 

essere col琀椀 alla sprovvista [&] Per noi in par琀椀colare, che viviamo in un9epoca priva 

di valori, un9epoca fa琀琀a di compe琀椀琀椀vità sfrenata [&] la parola comunità ha un suono 

dolcissimo; evoca tu琀琀o ciò di cui sen琀椀amo il bisogno e che ci manca per sen琀椀rci 

昀椀duciosi, tranquilli e sicuri di noi. In breve, la comunità incarna il 琀椀po di mondo che 

purtroppo non possiamo avere, ma nel quale desidereremmo tanto vivere e che 

speriamo di poter un giorno riconquistare (Bauman, 2001, 3-5). 

La società contemporanea viene denominata da Bauman come liquida, ovvero 

incerta; la modernità da solida si è gradualmente trasformata in liquida. Se all9inizio 

dell9età moderna le società erano per lo più formate da piccoli gruppi distribui琀椀 nelle 

campagne dove ai luoghi veniva assegnato un signi昀椀cato simbolico, con la rivoluzione 

industriale tu琀琀o viene generato in funzione della realizzazione delle fabbriche, de昀椀nite 

costruzioni <pesan琀椀=. Ne consegue la conquista territoriale e la costruzione delle prime 

ci琀琀à industriali, con il successivo bisogno di innalzare mura e pun琀椀 di controllo (u琀椀li sono 
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sta琀椀 gli studi della Scuola di Chicago nei primi anni del Novecento, per indagare le 

mo琀椀vazioni che spingevano alla necessità di sorvegliare le ci琀琀à a seguito 

dell9industrializzazione). Era l9epoca del potere, della ricchezza e del bisogno di sicurezza; 

tu琀琀o questo con la necessità di <addomes琀椀care il tempo= e renderlo uniforme e 

standardizzato (come ad esempio la fabbrica fordista), de琀琀o <tempo cristallizzato della 

rou琀椀ne della fabbrica=. Diversamente, il mondo in cui viviamo oggi è cara琀琀erizzato da 

<non – luoghi=, spazi privi di signi昀椀cato e a琀琀raversabili rapidamente e da un 

annullamento del tempo, chiamato <tempo incorporeo, istantaneo= del mondo digitale.  

Ques琀椀 cambiamen琀椀 hanno in昀氀uito sulle relazioni umane, che sono divenute veloci e 

precarie, basta pensare all9u琀椀lizzo massivo dei social. (Bauman, 2000, 99 – 147). 

Noi s琀椀amo andando al contrario culturalmente. Ci s琀椀amo spostando più verso il 

con昀氀i琀琀o, verso <<questa è casa mia, questa è casa tua>>, cioè ci s琀椀amo 

allontanando. Ognuno guarda il proprio giardino e basta. È da quasi ormai un 

secolo, dagli anni Sessanta e Se琀琀anta che noi andiamo verso un individualismo e 

non più verso un approccio colle琀�vo. Perché anche semplicemente per come sta 

cambiando, come sono cambiate le famiglie, i 琀椀pi di lavoro, come è cambiato il 

tessuto anche ci琀琀adino per vari mo琀椀vi, a livello proprio sociale siamo cambia琀椀, più 

verso un <<io sono io e tu sei tu>>, mentre una volta anche appunto non andando 

troppo lontano, ma sessant9anni fa si viveva molto a livello di famiglia, ma famiglia 

allargata, non famiglia in un contesto di tre/qua琀琀ro persone. Io magari sono 

facilitato a capire com9era una volta perché arrivo da un paesino un po' fuori, non 

dalla ci琀琀à, magari qui si è arrivato prima a questo individualismo. Ma 昀椀no a 

sessant9anni fa non si viveva o viveva molto poco nei paesi fuori dalla ci琀琀à, insomma 

più vicini diciamo alla vita contadina (Dal Lago, intervista 2024).   

Gli intervista琀椀 si trovano in armonia con il fa琀琀o che la Gius琀椀zia ripara琀椀va sia un 

mezzo privilegiato per l9emergere di una comunicazione posi琀椀va u琀椀le al 昀椀ne riavvicinare 

le persone e riparare le fra琀琀ure relazionali con delle ricadute sulla comunità. 

Se due persone giungono a concludere un processo [&] quindi un reo e una vi琀�ma, 

una persona che ha commesso un danno con chi l9ha ricevuto, senza rimanere 

dentro per forza nel contesto penale riescono a capirsi reciprocamente, già quello è 

un benessere per la comunità! Perché comunque ci sono due persone che si sono 
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riconciliate con sé stesse e tra di loro [&] di conseguenza anche le persone che 

avranno intorno probabilmente ne risen琀椀ranno posi琀椀vamente (Balbi, intervista 

2024). 

Interessante è la ri昀氀essione mossa da Alessandro Dal Lago durante l9intervista che, 

alla domanda su quale possa essere il contributo della Gius琀椀zia ripara琀椀va nell9o昀昀rire 

benessere alla comunità, ha risposto <preme琀�amo che un minimo di con昀氀i琀琀o è anche 

sano. Il con昀氀i琀琀o è& siccome è normale reprimerlo, secondo me [&] non va bene, ecco! 

Quindi una volta che emerge, deve anche essere ges琀椀to, e quindi un approccio ripara琀椀vo 

può essere u琀椀le in tu琀� gli ambi琀椀 per ges琀椀re le con昀氀i琀琀ualità= (intervista 2024). Vero che 

oggi giorno è più facile scatenare un con昀氀i琀琀o piu琀琀osto che farlo emergere e discutere 

per trovare una soluzione. Il fa琀琀o che un con昀氀i琀琀o emerga è sempre posi琀椀vo, perché sta 

a signi昀椀care che c9è qualcosa che non funziona, ma il saperlo ges琀椀re è tu琀琀9altra cosa, si 

preferiscono comportamen琀椀 is琀椀n琀椀vi e talvolta violen琀椀, piu琀琀osto che fermarsi, ri昀氀e琀琀ere, 

confrontarsi, e trovare soluzioni in comune accordo. 

Dopodiché la gius琀椀zia ripara琀椀va insegna che in qualsiasi contesto di danno, dove c9è 

sempre un reo o comunque una vi琀�ma primaria, ci sono anche sempre delle vi琀�me 

secondarie. I familiari di una persona, il contesto dove la persona vive, un quar琀椀ere, 

un condominio, una comunità territoriale, quindi agendo su due persone poi si 

agisce di conseguenza anche sul resto (Balbi, intervista 2024). 

Guardando alla colle琀�vità, quando due persone si incontrano e si scoprono 

diverse, dialogano e si confrontano nonostante il con昀氀i琀琀o, si creerà un momento di 

riconoscimento e di rispe琀琀o reciproco. Questo ha delle ricadute anche sulle persone che 

circondano le par琀椀 in causa, denominate vi琀�me secondarie. La comunità è fa琀琀a da 

persone impegnate in a琀� relazionali; è quindi importante che l9aspe琀琀o ri昀氀essivo e 

comunica琀椀vo venga col琀椀vato, plasmato, e valorizzato. Sopra琀琀u琀琀o se guardiamo ai 

contes琀椀 di disagio giovanile, ambito in cui le persone intervistate operano 

quo琀椀dianamente, risulta essenziale lavorare per dare la possibilità ai giovani di trovare 

nuovi modi e strumen琀椀 di espressione che possano essere costru琀�vi per il proprio 

proge琀琀o di vita; essendo loro parte della nostra società e del nostro futuro, meritano di 

essere compresi e sostenu琀椀 nel processo di crescita. La comunità genera琀椀va o comunità 
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di pra琀椀ca è de昀椀nita come <gruppi di persone legate informalmente da una exper琀椀se 

speci昀椀ca e dalla passione per un9impresa comune [&] sono gruppi di persone che 

condividono un interesse o una passione per qualcosa che fanno e imparano come farlo 

meglio interagendo regolarmente= (Pozzi, 2020, 47). In altri termini, la comunità è in 

grado di creare coesione, senso di appartenenza, partecipazione ed empowerment 

colle琀�vo, bisogna quindi par琀椀re dai giovani per la sua realizzazione. Ques琀椀 processi sono 

stre琀琀amente interconnessi tra loro, poiché se c9è partecipazione (intesa come insieme 

di a琀�vità individuali e colle琀�ve in cui il singolo agisce conne琀琀endosi agli altri e al 

contesto materiale) allora c9è anche appartenenza, che non è semplicemente un <fare 

insieme=, ma è un elemento sociale cos琀椀tu琀椀vo della nostra iden琀椀tà (Palmieri, 2018). The 

Care Collec琀椀ve (2021), gruppo di studio inglese orientato a comprendere e trovare 

soluzioni per le diverse forme di crisi del conce琀琀o di cura, o昀昀re un contributo innova琀椀vo 

partendo dalla consapevolezza della nostra comune interdipendenza, per poter 

rime琀琀ere la cura al centro della scena sociale e poli琀椀ca. Considerando il profondo 

individualismo che governa il nostro tempo, gli studiosi a昀昀ermano che risulta essenziale, 

per ripris琀椀nare quel senso di comunità perduto, ripar琀椀re dal conce琀琀o di cura lavorando 

su qua琀琀ro elemen琀椀 essenziali: 

- il mutuo soccorso, avviene tramite il sostegno reciproco tra i membri di una 

comunità e vede forme di sostegno spontanee. Lo sviluppo di gruppi locali di 

mutuo soccorso durante la pandemia è un esempio di come le re琀椀 di vicinato 

possano fornire cura. Ma per espandere queste pra琀椀che di mutualismo occorre 

un supporto stru琀琀urale. Per esempio le coopera琀椀ve di comunità sono nate in 

forme colle琀�ve per poi consolidarsi. Ma a昀케nché queste forme di cura possano 

espandersi, servono degli spazi pubblici;

- lo spazio pubblico, ovvero ges琀椀to in comune. Ciò perme琀琀e l9eguale accesso alle 

stru琀琀ure e favorisce la convivialità. Questo comprende spazi speci昀椀ci come case 

di cura, asili, ospedali, ma anche parchi, centri sociali e biblioteche. Signi昀椀ca dare 

forma alle infrastru琀琀ure della condivisione;

- la condivisione di risorse che cara琀琀erizza relazioni interindividuali e colle琀�ve. Le 

biblioteche ad esempio, sono i luoghi di condivisione per eccellenza, in cui si può 
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sostare senza dover alimentare il consumismo. Questa logica potrebbe essere 

applicata a <biblioteche di ogge琀�=, che prevedono una condivisione senza dover 

alimentare i consumi. Condividere risorse aiuta a lavorare e stare insieme. Senza 

uguale accesso le persone vengono escluse e isolate;

- la democrazia di prossimità favorisce la ricostruzione del se琀琀ore pubblico, 

contrapponendosi alla priva琀椀zzazione. Emerge quello che viene de昀椀nito 

neomunicipalismo, cioè la pra琀椀ca dell9autogoverno di un9area che decide di 

valorizzare le realtà locali a discapito delle mul琀椀nazionali. 

<Come altri teorici dell9interdipendenza sogge琀�va, il 昀椀losofo Emmanuel Levinas 

sos琀椀ene che nella misura in cui il sé si cos琀椀tuisce a琀琀raverso la relazione con l9altro, siamo 

e琀椀camente obbliga琀椀 a prendercene cura= (The Care Collec琀椀ve, 2021, 50).

4.5 Metodologia pedagogica del paradigma ripara琀椀vo: la prospe琀�va umanis琀椀ca

Una delle domande presen琀椀 nell9intervista fa riferimento alla metodologia 

impiegata nelle mediazioni. In Italia quella maggiormente accreditata e u琀椀lizzata è la 

prospe琀�va umanis琀椀ca. La mediazione si è sviluppata a Parigi a par琀椀re dal 1984 con la 

creazione del CMFM (Centre de Média琀椀on et de Forma琀椀on à la Média琀椀on). Come spiega 

Marco Vincenzi, la mediazione umanis琀椀ca nasce sopra琀琀u琀琀o per il lavoro di Jacqueline 

Morineau, (fondatrice della scuola sopra citata), archeologa di formazione, che proprio 

per le sue conoscenze del mondo an琀椀co, basa il suo metodo sulle dinamiche proprie 

della tragedia greca, difa琀� i greci hanno creato la tragedia proprio per confrontarsi con 

la realtà delle loro so昀昀erenze e per superarle. Ad un certo punto della sua vita, ella è 

stata incaricata dal Ministero della Gius琀椀zia francese di individuare ed elaborare uno 

strumento u琀椀le al tema delle vi琀�me, che potesse fungere da guida nelle pra琀椀che di 

mediazione. Nonostante abbia creato la direzione da percorrere, l9autrice precisa che 

non esiste nulla di stru琀琀urato. Infa琀� nella pra琀椀ca di mediazione non esistono rice琀琀e, né 

manuali, così come in educazione. 

Fare mediazione, infa琀�, signi昀椀ca, prima di tu琀琀o, prendersi cura, con modalità 

inedite sul piano socio-is琀椀tuzionale, di comportamen琀椀 cosidde琀� an琀椀sociali e/o 

an琀椀giuridici che compulsivamente, im-mediatamente producono in noi stessi e negli 

altri sen琀椀men琀椀 di rivolta, risen琀椀mento, tradimento, rabbia, desiderio di vende琀琀a, 
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disonore, umiliazione, incomprensione, senso di colpa. Per fare mediazione, dunque, 

occorre anzitu琀琀o reggere la paura dei potenziali e昀昀e琀� distru琀�vi di ques琀椀 

sen琀椀men琀椀 sociali, e imparare a situarsi tra le persone che ne sono im-mediatamente 

portatrici. È da quel non – luogo che il mediatore cerca di incontrare la fonte di quei 

con昀氀i琀� che creano un vuoto, un isolamento dei singoli con昀氀iggen琀椀 nel proprio 

vissuto, nella propria versione dei fa琀� nella propria solitudine e separazione 

dall9altro (Morineau, 2000, 11). 

In questa prospe琀�va, la mediazione apre un nuovo spazio nella nostra società, 

indicando una strada dove le so昀昀erenze, le emozioni, gli a昀昀e琀�, i sen琀椀men琀椀 sociali 

possono esprimersi a琀琀raverso la partecipazione ad un nuovo <rito=. Lo spirito della 

mediazione va individuato nel fa琀琀o che ad ogni danno, gesto e comportamento che 

provoca una so昀昀erenza o un dolore, può fare da contrappunto un luogo in cui tale dolore 

può essere esplicitato e ascoltato. Entrano in gioco infa琀� due dinamiche in contrasto: il 

disordine, provocato dal con昀氀i琀琀o, e l9ordine messo in a琀琀o dalla mediazione. Morineau 

collega ques琀椀 due aspe琀� contrappos琀椀 alla <simbolica delle feste= dei greci. Essi 

organizzavano delle feste in onore dei loro dèi, scel琀椀 come modelli dei loro vissu琀椀. Due 

erano le fes琀椀vità più importan琀椀: quella che elogiava Apollo, dio che personi昀椀cava la 

poesia, la musica, la bellezza e l9armonia; l9altra celebrava Dioniso, dio della vite e del 

vino, ovvero il dio degli eccessi. Ecco che i conce琀� di ordine e disordine 

(precedentemente cita琀椀 nel paragrafo della mediazione come educazione) prendono 

vita, così come quelli di armonia e violenza (conce琀� che si collegano alle an琀椀nomie 

pedagogiche: sono delle opposizioni di ideali, di valori, di metodi educa琀椀vi, che rientrano 

fra quelli che chiamano connota琀椀 stru琀琀urali, ovvero cara琀琀eris琀椀che stru琀琀urali 

dell9educazione, dell9esperienza educa琀椀va stessa: Orlando, 1997). 

La mediazione lavora nelle crepe relazionali individuali e sociali, e lo fa a琀琀raverso 

dei conce琀� cardine che sono sta琀椀 raccol琀椀 a琀琀raverso le interviste e che propongo qui di 

seguito: la volontarietà; l9incontro e l9importanza dello sguardo, dell9ascolto e del 

silenzio; l9auten琀椀cità e la verità; la riservatezza ed in昀椀ne la condivisione. 

La volontarietà: è uno dei principi fondamentali in cui la stessa Gius琀椀zia ripara琀椀va 

crede. Per fare in modo che l9incontro di mediazione sia signi昀椀ca琀椀vo per le persone che 
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vi prendono parte, non ci può essere una costrizione, altrimen琀椀 andrebbe a creare 

ulteriori a琀琀ri琀椀. La mediazione risulterebbe 昀椀ne a sé stessa e non apporterebbe nessun 

cambiamento, perdendosi col passare del tempo. Durante il mio 琀椀rocinio forma琀椀vo, ho 

avuto modo di constatare come questo elemento a volte non venga rispe琀琀ato, talvolta 

anche dagli a琀琀ori che dovrebbero fungere da facilitatori per il processo ripara琀椀vo. A 

sostegno di questa tesi, in par琀椀colare, si fa riferimento ad un incontro di gruppo 

organizzato dagli assisten琀椀 sociali del territorio vicen琀椀no (accennato nel capitolo della 

metodologia della ricerca), proposto a dei ragazzi autori di reato, al quale ho avuto modo 

di partecipare. Per lo svolgimento dello stesso è stato u琀椀lizzato il focus group come 

strumento a supporto della pra琀椀ca ri昀氀essiva e di mediazione. All8incontro erano presen琀椀 

Marco Vincenzi che guidava la mediazione, un9educatrice della coopera琀椀va Insieme di 

Vicenza e io in qualità di osservatrice e 琀椀rocinante. L9intero percorso di mediazione era 

organizzato e suddiviso su un totale di tre incontri. Insieme abbiamo riscontrato una 

di昀케coltà di relazione nei partecipan琀椀. Alle domande e ri昀氀essioni mosse dal mediatore, 

le risposte erano sfuggen琀椀 e brevi, prive di argomentazione. Soltanto nell9ul琀椀mo 

incontro i ragazzi hanno rivelato che la loro partecipazione era fru琀琀o di una costrizione 

da parte degli assisten琀椀 sociali. Possiamo dedurre che il non rispe琀琀o del principio di 

volontarietà porta a minare il processo ripara琀椀vo, facendolo risultare sterile e ase琀�co.

L9incontro: tu琀琀o si gioca in quell9unico momento in cui le par琀椀 si trovano l9uno di 

fronte all9altro. Deve essere una circostanza a cui entrambe le par琀椀 vengono 

adeguatamente preparate per poter o琀琀enere un bene昀椀cio che vada ad alleggerire la 

fra琀琀ura creatasi. Gli incontri preliminari separa琀椀 servono proprio per creare le condizioni 

ideali per far sì che la mediazione abbia luogo, e per sincerarsi che i partecipan琀椀 abbiano 

davvero il desiderio di me琀琀ersi in gioco. Le par琀椀 coinvolte devono essere realmente 

convinte e disposte all9ascolto, e devono avere voglia di comprendere chi si ha di fronte. 

Lo sguardo inizialmente è rivolto al mediatore, come fosse l9ancora di salvezza, e in ques琀椀 

casi il professionista fa da specchio per perme琀琀ere ai partecipan琀椀 di iniziare 

quantomeno a guardarsi. Raccoglie ciò che viene de琀琀o, invitando le par琀椀 a comunicare 

tra loro. Spesso ques琀椀 momen琀椀 sono carichi di lunghi silenzi, e al mediatore viene 

chiesto di saperli ges琀椀re e valorizzare. Morineau spiega molto bene questo aspe琀琀o: 
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il silenzio è il linguaggio dell9anima [&] Quando il silenzio ritrova il proprio spazio, 

può esserci il vuoto. Vuoto di accoglimento, in quanto spazio di potenzialità e di 

libertà. Tale vuoto segna necessariamente una distanza con l9altro, ma anche tra l9io 

esteriore e l9io interiore, tra l9io – ruolo e l9io profondo. L9io esteriore, l9io- ruolo, l9io 

della maschera, intacca le nostre relazioni. Se riesce a tacere, rimane tu琀琀o lo spazio 

per accogliere la persona che ci sta di fronte (2000, 79 - 81). 

L9auten琀椀cità: questo aspe琀琀o richiede una certa postura da parte delle persone che 

decidono di partecipare alla mediazione. La disponibilità all9incontro, alla conoscenza 

dell9altro implicano una disponibilità e un9apertura nei confron琀椀 dell9altro. L9essere 

auten琀椀ci si sposa con la verità. Quest9ul琀椀ma è una delle principali mo琀椀vazioni che 

spingono la vi琀�ma a incontrare l9autore di reato, la ricerca della verità. La comprensione 

dei mo琀椀vi che hanno spinto a me琀琀ere in a琀琀o un determinato comportamento, la 

conoscenza di chi è stata quella persona e di chi è oggi. Se l9autore del danno si presenta 

con la presunzione di fornire delle semplici scuse, questo non ripaga delle so昀昀erenze 

vissute. Inoltre, la vi琀�ma, riconosce quando l9altro mente o non è sincero, così come 

avviene in educazione; se l9educatore non si pone in una posizione auten琀椀ca, l9educando 

riconoscerà la non – auten琀椀cità, e l9agire educa琀椀vo non avrà luogo.

La riservatezza: tu琀琀o ciò che avviene nell9incontro di mediazione resta all9interno 

di quel momento. I partecipan琀椀 devono essere informa琀椀 sul fa琀琀o che tu琀琀o ciò che 

emerge in mediazione non sarà divulgato all9esterno. Nello speci昀椀co dell9ambito penale, 

a mediazione conclusa, il mediatore dovrà s琀椀lare un documento da inviare alle autorità 

competen琀椀 per descrivere l9esito della mediazione: posi琀椀vo o nega琀椀vo, con o senza 

riparazione. L9esito posi琀椀vo e con riparazione può essere di natura simbolica, o materiale. 

Questo verbale non comporta per forza scon琀椀 di pena, ma potrà avere una certa 

in昀氀uenza posi琀椀va sul giudice in fase decisionale; inoltre, c9è da considerare che spesso i 

percorsi di Gius琀椀zia ripara琀椀va e di mediazione avvengono dopo che il reo ha già scontato 

la sua pena. 

La condivisione: ad ogni mediazione segue un momento conclusivo che avviene sia 

tra il mediatore e i partecipan琀椀, sia tra i mediatori presen琀椀 all9incontro. Alla 昀椀ne della 

mediazione si chiede alle par琀椀 coinvolte se la mediazione secondo loro sia andata bene, 
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se e cosa si portano a casa da questa esperienza. Questo vale anche per i mediatori 

presen琀椀. Il momento di condivisione tra professionis琀椀 è u琀椀le per ri昀氀e琀琀ere su come è 

andata la mediazione, sul proprio agire, e sugli aspe琀� signi昀椀ca琀椀vi che il mediatore stesso 

fa propri, u琀椀li per la sua crescita personale e lavora琀椀va. Lavorare sui vissu琀椀 e sui traumi 

delle persone, può essere di昀케cile perché può portare ad una non imparzialità. Infa琀�, il 

mediatore si pone in una posizione di equi-vicinanza: <equi= perché deve comportarsi 

equamente, senza favori琀椀smi, sia con il reo che con la vi琀�ma. 

Deve esserci un equilibrio: per esempio non si può dare del lei alla vi琀�ma e del tu 

all9autore del reato perché magari è un tossicodipendente, sarebbe un errore molto 

grave, perché sbilanci! Una persona che piange in mediazione, noi siamo quasi in 

di昀케coltà anche nel dargli i fazzole琀�, perché è meglio se me琀琀o i fazzole琀� prima a 

disposizione per entrambi (Vincenzi, intervista 2024). 

La <vicinanza= invece è intesa come quello specchio che ri昀氀e琀琀e le emozioni dei 

partecipan琀椀, intervenendo il meno possibile <senza dare giudizi, né entrare nella 

simpa琀椀a con l9uno o l9altro o, peggio, entrare con昀氀i琀琀ualmente. Perché è chiaro che le 

persone sempre suscitano delle emozioni sia posi琀椀ve sia nega琀椀ve. Dobbiamo, come 

mediatori, quindi stare equidistan琀椀 (come il giudice), ma <equiprossimi=. [&] Da questo 

punto di vista dobbiamo essere un muro, per non entrare in collusione con uno dei due. 

Dall9altro punto di vista, dobbiamo essere permeabili= (Ivi, intervista 2024). 

4.6 Prospe琀�va futura della Gius琀椀zia ripara琀椀va

Un momento conclusivo delle interviste è stato quello di ri昀氀e琀琀ere sui pun琀椀 di forza 

e di debolezza del paradigma ripara琀椀vo, e quale potesse essere la prospe琀�va futura. I 

pun琀椀 di forza sono sta琀椀 esplicita琀椀 nelle preceden琀椀 pagine, quindi non mi so昀昀ermo 

ulteriormente, mentre per quanto concerne i pun琀椀 di debolezza riporto ciò che è emerso 

dalle interviste. L9elemento che me琀琀e in accordo le tre tes琀椀monianze è quello colle琀�vo, 

ovvero la colle琀�vità impreparata, che non conosce e che è di昀케cile coinvolgere. Non si 

tra琀琀a soltanto di un problema nel reperire e individuare le vi琀�me speci昀椀che, ma anche 

quelle aspeci昀椀che (ci sono alcuni rea琀椀, come ad esempio <lo spaccio di sostanze=, che 

coinvolgono più persone, anche un intero quar琀椀ere; in questo caso si cerca un 

rappresentante che possa prendere parte alla mediazione). Quindi uno dei pun琀椀 cri琀椀ci è 



66

la comunità che non ha recepito il paradigma, e questo porta ad un9altra problema琀椀ca: 

se le persone non conoscono, è più di昀케cile creare collaborazioni e conseguentemente 

trovare il luogo nel quale avviene la mediazione. Normalmente si cerca di agevolare la 

vi琀�ma, quindi si prendono conta琀� con il Comune di provenienza chiedendo uno spazio, 

oppure ad un9associazione o coopera琀椀va, talvolta si chiede anche alle autorità (ad 

esempio i carabinieri). Quest9ul琀椀mi, i carabinieri, sono quelli che più di altri fanno fa琀椀ca 

ad entrare nell9o琀�ca ripara琀椀va, perché sono forma琀椀 ad altre 琀椀pologie di ges琀椀one dei 

con昀氀i琀�. Anche gli avvoca琀椀 che hanno in carico i vari casi, spesso fanno fa琀椀ca a indirizzare 

le persone verso altre strade, come quella della mediazione, poiché viene percepita 

come un modo per invadere le proprie competenze professionali. Per quanto riguarda 

gli assisten琀椀 sociali, risultano molto forma琀椀 per quanto riguarda l9ambito carcerario, 

sopra琀琀u琀琀o per i minori, meno con gli adul琀椀 e nelle controversie sociali. Tu琀� ques琀椀 a琀琀ori 

potrebbero svolgere la funzione di facilitatori se solo il paradigma fosse più conosciuto e 

sopra琀琀u琀琀o compreso nelle sue potenzialità. 

Se ci fosse una comunità più sensibilizzata a ques琀椀 temi sarebbe più semplice [&] 

secondo me siamo in un periodo in cui nessuno è ancora adeguatamente formato, nel 

senso che è abbastanza recente. Questo 琀椀po di approccio e la Riforma Cartabia stanno 

me琀琀endo insomma dei pale琀�, la legge è uscita però ci sono anche tan琀椀 decre琀椀 che 

non sono ancora a琀琀ua琀椀 quindi non ci sono dire琀�ve ben chiare (Balbi, intervista 2024). 

Considerando quanto citato, si può dedurre che oltre ad esserci poca informazione 

nella colle琀�vità, è presente anche molta confusione tra coloro che lavorano nei percorsi 

di Gius琀椀zia ripara琀椀va. In sostanza, i pun琀椀 di cri琀椀cità possono divenire degli obie琀�vi 

futuri. Sensibilizzare maggiormente le comunità e i professionis琀椀 del sociale al tema della 

Gius琀椀zia ripara琀椀va e alla mediazione, possono divenire degli obie琀�vi di processo, così 

come a昀昀ermano gli intervista琀椀: 

mi piacerebbe che appunto la comunità sia maggiormente sensibilizzata a ques琀椀 

temi in modo da accoglierlo di più come approccio. Poi spero che ci sia gente sempre 

più formata a ques琀椀 temi qui, sia sul fronte dell9ente pubblico e sia sul fronte 

dell9ente privato, e non solo perché c9è una legge che lo prevede. Mi aspe琀琀o, vedo 

che in questo momento comunque c9è ancora uno scollamento tra [&] la 
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magistratura che dispone, e chi poi deve eseguire. E anche qui, culturalmente c9è da 

fare un po' dei passi in avan琀椀, nel senso che bisogna crescere tu琀� quan琀椀 [&] nel 

senso che anche parte della magistratura insomma, della stru琀琀ura pubblica che 

segue i processi, sia sul fronte civile e sia sul fronte penale, deve ancora crescere, 

non è così scontato l9approccio [&] anche perché auspico appunto che poi si possa 

anche parlare linguaggi simili, che in questo momento so琀琀o gius琀椀zia ripara琀椀va 

ognuno ha un proprio linguaggio (Ivi, intervista 2024).

Ancora,

che si con琀椀nui ad approfondire questo tema e a fare cultura di questo tema. Perché 

si sta facendo sicuramente di più rispe琀琀o a qualche anno fa, ma che appunto di pari 

passo vadano anche le norme. Cioè, non basta fare solo la norma, bisogna anche 

poi riuscire a capirla e avere la possibilità e gli strumen琀椀 per me琀琀erla in pra琀椀ca [&] 

Secondo me può essere un9opportunità di crescita per il nostro tessuto sociale, per 

appunto uscire ed imparare a ges琀椀re i con昀氀i琀�, a riconoscerli (Dal Lago, intervista 

2024). 

Tre sono i desideri rivol琀椀 al futuro esplicita琀椀 da Marco Vincenzi. Ques琀椀 riguardano il 

contesto ambientale, quello scolas琀椀co e per ul琀椀mo l9ambito poli琀椀co. Per quanto riguarda 

il primo aspe琀琀o, si riferisce alla possibilità di is琀椀tuire un certo numero di centri di 

riparazione disloca琀椀 sul territorio italiano (a Barcellona ad esempio è presente il 

tribunale con al suo interno un intero piano terra adibito a stanze di mediazione) questo 

però porta con sé dei dubbi di ges琀椀one degli stessi, in quanto come sos琀椀ene Marco 

Vincenzi, nel momento in cui qualcosa diventa is琀椀tuzionalizzato, è di昀케cile che mantenga 

il senso e i valori di partenza. Inoltre, siccome il paradigma ripara琀椀vo può essere 

predisposto a qualsiasi grado del giudizio, la paura è che per tu琀� i rea琀椀 denomina琀椀 

<bagatellari= vengano automa琀椀camente manda琀椀 dalla magistratura ai centri di gius琀椀zia 

ripara琀椀va di modo da alleggerire le autorità a琀琀raverso un minor carico di lavoro. 

Nel contesto scolas琀椀co invece, si auspica che il paradigma ripara琀椀vo possa 

sos琀椀tuire tu琀� quei modi di agire <obsole琀椀=, come la punizione, sos琀椀tui琀椀 da percorsi di 

comprensione dei con昀氀i琀�. In昀椀ne per quanto concerne l9aspe琀琀o poli琀椀co vedrebbe 

l9estensione del paradigma ripara琀椀vo ad un livello più ampio, a琀琀raverso l9u琀椀lizzo della 
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mediazione interculturale per la risoluzione dei con昀氀i琀� tra popoli. <Per me la gius琀椀zia 

ripara琀椀va sta nel mezzo questo aspe琀琀o poli琀椀co in senso ampio che può riguardare anche 

la relazione tra popoli. E anche gli aspe琀� personali e relazionali, dove io anche se non 琀椀 

procuro un danno da denuncia, magari di昀昀ondo dinamiche di o昀昀esa, danno per l9altro&= 

(Vincenzi, intervista 2024). 

Dalle argomentazioni sopra descri琀琀e, è chiaro come ci sia una grande 昀椀ducia 

riposta nel paradigma ripara琀椀vo, sopra琀琀u琀琀o per tu琀琀e quelle realtà che si occupano di 

devianza, di con昀氀i琀琀o e di disagio sociale (in par琀椀colare quello minorile). Così come si è 

conclusa l9intervista a Marco Vincenzi, allo stesso modo si conclude questo viaggio di 

ricerca, ovvero con un9apertura. La Gius琀椀zia ripara琀椀va si muove nelle crepe della nostra 

società che con琀椀nua a cambiare e trasformarsi: può essere assunta come un work in 

progress, rimanendo con un punto di domanda. La speranza che questo paradigma possa 

crescere ed estendersi sopra琀琀u琀琀o nell9ambito sociale e della quo琀椀dianità è forte. 

L9auspicio è che la Gius琀椀zia ripara琀椀va e la mediazione possano divenire importan琀椀 

strumen琀椀 di crescita personale e colle琀�va, con la 昀椀nalità di poter ritrovare quel senso di 

comunità perduto di cui parla Bauman. 
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CONCLUSIONI: UNO SGUARDO AL FUTURO

1. Una prima sintesi

Questo elaborato è par琀椀to da un a琀琀ento studio della le琀琀eratura presente sul tema 

ogge琀琀o di tesi, per poter successivamente formulare la domanda di ricerca. Per l9analisi 

dei contenu琀椀 sono state passate in rassegna le ricerche e le ri昀氀essioni mosse da più 

discipline, come la sociologia, la 昀椀loso昀椀a e il diri琀琀o. Nel primo capitolo gli argomen琀椀 

tra琀琀a琀椀 hanno spaziato da una prima de昀椀nizione di cosa sia il diri琀琀o, alla spiegazione di 

come è organizzato il nostro sistema penale italiano, indagato a琀琀raverso un approccio 

storico dalle sue origini sino all9oggi. L9a琀琀enzione è stata poi rivolta al conce琀琀o di 

devianza nelle sue declinazioni generali (calato successivamente nel contesto minorile). 

Sono presenta琀椀 il signi昀椀cato e la funzione del reato e della pena, per poi concludere con 

le nuove norma琀椀ve di ges琀椀one delle controversie civili, sociali e relazionali. Nella 

seconda parte del lavoro il focus è stato spostato sul tema ogge琀琀o della ricerca, la 

Gius琀椀zia ripara琀椀va, partendo nuovamente da un approccio teorico, provando ad 

indagare il termine <gius琀椀zia= in un modo nuovo e per me s琀椀molante, ovvero u琀椀lizzando 

le iconogra昀椀e. Le rappresentazioni della Gius琀椀zia sono state analizzate a par琀椀re dall9arte 

an琀椀ca sino all9epoca moderna. Questo excursus è stato u琀椀le per poter pensare a come 

traslare i simboli che cara琀琀erizzano l9immagine della Gius琀椀zia a quelli che potrebbero 

appartenere alla Gius琀椀zia ripara琀椀va. Sulla base di queste similitudini, è stato possibile 

introdurre un contributo innova琀椀vo, fru琀琀o di ri昀氀essioni su come poter ra昀케gurare la 

Gius琀椀zia ripara琀椀va di modo che possa ri昀氀e琀琀ere le rappresentazioni sociali del nostro 

tempo, senza perdere il suo profondo valore e琀椀co e morale. Le argomentazioni seguen琀椀 

fanno riferimento alle modalità processuali che si distanziano da quelle della 

mediazione, per poi giungere ad un elemento importante del lavoro, ossia l9aspe琀琀o 

colle琀�vo. Considerando l9importanza della Gius琀椀zia ripara琀椀va nel fornire benessere alla 

comunità a琀琀raverso la risoluzione dei con昀氀i琀�, non si poteva non riportare alcuni studi 

fa琀� sulla comunità facendo emergere i cambiamen琀椀 che la rivoluzione industriale ha 

portato con sé creando una società, la nostra, cara琀琀erizzata da un profondo 

individualismo. Per concludere la parte rela琀椀va alla le琀琀eratura sono sta琀椀 espos琀椀 alcuni 

dei contenu琀椀 presen琀椀 nella Riforma Cartabia e successive modi昀椀che apportate alla 
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precedente norma琀椀va inerente alla risoluzione delle controversie familiari. Nel terzo 

capitolo è stata esposta la metodologia di ricerca impiegata per indagare il paradigma 

ripara琀椀vo. Oltre ad esporre la domanda di ricerca, è stato spiegato tu琀琀o il processo che 

ha portato all9elaborazione di un9intervista e alla successiva scelta delle persone da 

intervistare, tenendo in considerazione anche i pun琀椀 di cri琀椀cità emersi durante la ricerca 

stessa. Nell9ul琀椀mo capitolo, che si considera il più importante, è stata formulata 

un9elaborazione delle interviste u琀椀li per poter rispondere ai dubbi emersi dallo studio 

della le琀琀eratura e dall9esperienza del 琀椀rocinio. 

2. Risulta琀椀 a琀琀esi e risulta琀椀 raggiun琀椀

Inizialmente la conoscenza del tema era molto scarsa, se non quasi nulla, quindi 

l9approcciarsi a tale ambito è stato spinto da una forte curiosità senza pregiudizio alcuno. 

Soltanto dopo una consultazione dei tes琀椀 sono stata in grado di formulare la domanda 

di ricerca e le ipotesi riportate nel paragrafo precedente. In questo elaborato è stata 

analizzata la Gius琀椀zia ripara琀椀va, intesa come paradigma innova琀椀vo di risoluzione dei 

con昀氀i琀�. Sulla base di questo assunto i risulta琀椀 auspica琀椀 si possono riassumere in pochi 

pun琀椀 essenziali: 

- avere maggiore conoscenza del paradigma ripara琀椀vo a livello teorico e pra琀椀co 

all9interno del nostro sistema penale (la Riforma Cartabia);

- comprendere come la Gius琀椀zia ripara琀椀va possa essere assunta come strumento 

di riconciliazione dei legami per favorire il benessere della comunità;

- ricavare maggiori informazioni in riferimento alle 昀椀gure professionali coinvolte. 

Nello speci昀椀co: la 昀椀gura dell9assistente sociale, del mediatore, del facilitatore ed 

in昀椀ne dell9educatore.

Analizzando tu琀琀o il percorso, a par琀椀re dal lavoro individuale di le琀琀ura e studio, 

calato poi nel contesto di ricerca, si può a昀昀ermare che: 

- la conoscenza del paradigma ripara琀椀vo resta relegata a pochi a琀琀ori territoriali. 

Essendo una metodologia nuova, molte professioni che lavorano nell9ambito del 

sociale non sono a conoscenza né del costru琀琀o, né delle sue potenzialità. Difa琀�, 

dalle tes琀椀monianze è emerso il forte desiderio di informazione e sensibilizzazione 
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al tema rivolto sia agli operatori del sociale che alla colle琀�vità. La gius琀椀zia 

ripara琀椀va muovendosi nel campo delle relazioni, può o昀昀rire un reale contributo 

nella ges琀椀one dei con昀氀i琀� del quo琀椀diano. Se tale paradigma fosse impiegato non 

soltanto nel sistema penale, andrebbe ad agevolare diversi ambi琀椀 della nostra 

vita: dagli ambien琀椀 di lavoro al contesto scolas琀椀co, dalle cri琀椀cità di un quar琀椀ere 

o condominio alle relazioni familiari (ques琀椀 sono solo alcuni dei diversi campi di 

applicazione); 

- per quanto concerne le professioni coinvolte, non è stato possibile raggiungere 

una comprensione del ruolo giocato dagli assisten琀椀 sociali implica琀椀 in ques琀椀 

percorsi. A causa della mancanza di tes琀椀monianze, rimane il dubbio sulle 

modalità di coinvolgimento nell9ambito ripara琀椀vo, e sulle conoscenze possedute 

da queste 昀椀gure. Non è stato possibile chiarire il punto riguardante la 

volontarietà, nello speci昀椀co sulle modalità impiegate per coinvolgere il reo e la 

vi琀�ma a tale percorso. Questo potrebbe essere mo琀椀vo di ulteriori ricerche;

- la ricerca è stata u琀椀le per poter dis琀椀nguere la posizione assunta dal mediatore e 

dal facilitatore. Infa琀�, dalla le琀琀eratura emergevano delle similitudini che non 

perme琀琀evano di iden琀椀昀椀care realmente queste due 昀椀gure, con l9intervista è stato 

possibile rendere chiare le di昀昀erenze di ruolo e di competenza. Il mediatore è 

colui che guida la mediazione (l9incontro tra le par琀椀 in causa), mentre il 

facilitatore è quella persona che incontra singolarmente le par琀椀 e le informa sulla 

possibilità del percorso ripara琀椀vo. Il compito di quest9ul琀椀mo si ferma nel 

presentare il programma, e invitare le persone a partecipare;

- il lavoro ha portato ad una maggiore comprensione di come si svolge una 

mediazione nel concreto, andando oltre l9aspe琀琀o organizza琀椀vo. La le琀琀eratura è 

stata u琀椀le per conoscere le diverse fasi del percorso ripara琀椀vo e della 

mediazione. Ma, per quanto riguarda l9aspe琀琀o comunica琀椀vo e di come avviene 

l9incontro tra le par琀椀 e sopra琀琀u琀琀o l9implicazione emo琀椀va vissuta dai 

partecipan琀椀, queste dimensioni sono emerse dalla tes琀椀monianza fornita dal 

mediatore penale e res琀椀tuiscono una cornice di senso del paradigma ripara琀椀vo; 
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- l9elaborato ha permesso di dare a琀琀enzione al contributo che l9educatore può 

o昀昀rire ai percorsi ripara琀椀vi. A mio avviso, i tes琀椀 presi in rassegna, di昀케cilmente si 

trovano accenni all9aspe琀琀o educa琀椀vo o meglio sono pochi gli autori che ne 

parlano. La ricerca è stata u琀椀le nel fornire dei parallelismi tra l9educazione e la 

mediazione, e tra l9educatore e il mediatore. Inoltre, ri昀氀e琀琀endo sulle 

cara琀琀eris琀椀che e competenze che l9educatore possiede, credo di poter a昀昀ermare 

che egli possa assumere il ruolo di facilitatore dei percorsi ripara琀椀vi. L9educatore 

adeguatamente formato alle tema琀椀che rela琀椀ve alla ges琀椀one dei con昀氀i琀� 

a琀琀raverso lo strumento della mediazione, potrebbe o昀昀rire un reale contributo 

nei contes琀椀 lavora琀椀vi nel quale è prevista tale 昀椀gura. 

In conclusione, la maggior parte dei risulta琀椀 a琀琀esi si sono e昀昀e琀�vamente 

conferma琀椀 e chiari昀椀ca琀椀. Rimane da indagare l9aspe琀琀o della volontarietà e della 

formazione rela琀椀va al mediatore rispe琀琀o alla norma琀椀va in essere (la Riforma Cartabia). 

Permangono infa琀� dubbi sul percorso forma琀椀vo dello stesso. 

3. Personale prospe琀�va futura

Considerando la recente nascita del paradigma e la nuova Riforma Cartabia che ha 

regolamentato il programma di Gius琀椀zia ripara琀椀va nell9ambito civile e penale, questo 

lavoro di ricerca, mira ad estendere la possibilità di u琀椀lizzo del costru琀琀o oltre il sistema 

norma琀椀vo, per vederlo applicato nei contes琀椀 del quo琀椀diano. Uno dei contribu琀椀 che 

intende o昀昀rire l9elaborato, è quello di condividere l9esperienza di chi lavora nell9ambito 

ripara琀椀vo, perché tali narrazioni possano avvicinare altre 昀椀gure, in questo caso gli 

educatori, ad una nuova metodologia da impiegare nei contes琀椀 di disagio. Inoltre, 

auspico che questo lavoro possa essere u琀椀le per altri studen琀椀/esse che si approcciano 

per la prima volta a tali tema琀椀che, e che possa essere da spunto per ulteriori ricerche. 

Questo lungo viaggio mi ha portato a conoscere nuove realtà di cui non pensavo 

di poter fare esperienza. Considerando la mia predisposizione alle tema琀椀che della 

devianza, del con昀氀i琀琀o e del carcere, mi ritengo molto soddisfa琀琀a di quanto appreso, 

sopra琀琀u琀琀o per quanto riguarda l9arricchimento teorico e pra琀椀co. La ricerca è un ambito 

che mi ha sempre a昀昀ascinata sin dall9inizio del percorso universitario, e il potermi 
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me琀琀ere in gioco è stato molto importante per poter conoscere i miei limi琀椀 ma anche le 

mie capacità. Difa琀�, durante lo svolgimento del 琀椀rocinio forma琀椀vo e nella stesura di 

questo elaborato, ho avuto modo di ri昀氀e琀琀ere sul mio percorso e in par琀椀colar modo sul 

futuro lavora琀椀vo. Quello che prevedo nel divenire è di con琀椀nuare a formarmi su queste 

tema琀椀che; nello speci昀椀co, intendo proseguire i miei studi con un master in criminologia 

cri琀椀ca e sicurezza sociale e contemporaneamente approcciarmi al mondo del lavoro 

educa琀椀vo. Spero di non perdere mai la voglia di conoscere, di rimanere curiosa e di 

crescere a livello personale e professionale. Rimango aperta al futuro che verrà, 

accogliendo sia le novità che le cri琀椀cità e cercando di a昀昀rontarle con maturità e con 

maggior consapevolezza di me stessa. 
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ALLEGATI

Traccia dell’intervista da proporre a educatori, mediatori e assisten琀椀 sociali

Buongiorno, sono Sara Quagliara, studentessa e laureanda del corso di studi in Scienze 

dell9Educazione e della Formazione. Sto dedicando una tesi di ricerca sui temi della 

Gius琀椀zia ripara琀椀va e sui diversi campi d9applicazione della stessa; questa intervista sarà 

proprio 昀椀nalizzata a raccogliere informazioni, per meglio comprendere questo nuovo 

paradigma di risoluzione dei con昀氀i琀� tra persone e comunità. Intanto la ringrazio per la 

disponibilità e per il suo tempo; l9intervista durerà circa 30/40 minu琀椀. Se tra le domande 

ce ne fossero alcune che ri琀椀ene di non dover rispondere, mi ferma e proseguiamo oltre. 

1. Domanda conosci琀椀va: nome, quale ruolo, da quanto tempo e perché di questa 
scelta lavora琀椀va. 

2. In che modo il tuo ruolo professionale è coinvolto nei processi di gius琀椀zia 
ripara琀椀va?

3. In che modo la gius琀椀zia ripara琀椀va può essere impiegata nella ges琀椀one dei con昀氀i琀� 
nelle scuole o in un condominio, oltre che nel penale? (i diversi campi di 
applicazione della gius琀椀zia ripara琀椀va)

4. Qual è la di昀昀erenza sostanziale tra la gius琀椀zia ripara琀椀va in senso stre琀琀o, rispe琀琀o 
alla mediazione nei con昀氀i琀� sociali e civili?

5. Da chi, a chi e quando viene consigliato di intraprendere un percorso di gius琀椀zia 
ripara琀椀va?

6. Come questo approccio ripara琀椀vo contribuisce al benessere della colle琀�vità? 
7. Chi è il mediatore, qual è il suo percorso forma琀椀vo? 
8. Che di昀昀erenza c9è tra il mediatore e il facilitatore?
9. Che 琀椀po di autori di reato e che 琀椀po di vi琀�me incontrate?
10. Una volta che vi琀�ma e autore di reato accolgono l9invito a partecipare al 

processo ripara琀椀vo, come si costruisce il percorso che porterà le par琀椀 ad 
incontrarsi?

11. Hai mai riscontrato delle di昀케coltà relazionali – comunica琀椀ve durante l9incontro 
tra le par琀椀? Se si, come sono state risolte? 

12. Qual è la metodologia pedagogica u琀椀lizzata durante il processo ripara琀椀vo?
13. Quali possono essere gli esi琀椀 del percorso ripara琀椀vo?
14. Considerando la circolarità della relazione tra operatore sociale e utenza, cosa 

stai imparando dal conta琀琀o con queste persone?
15. Quali sono i pun琀椀 di forza e i pun琀椀 di debolezza della gius琀椀zia ripara琀椀va?
16. Quale strategia impieghi per convincere, le due par琀椀, vi琀�ma e autore di reato, 

ad intraprendere il percorso ripara琀椀vo? 
17. Quali azioni, a琀�vità, e modalità vengono impiegate nella risoluzione dei con昀氀i琀�? 

Di昀昀erenza tra mediazione e gius琀椀zia ripara琀椀va.
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18. Nel caso in cui la persona autore di reato o la vi琀�ma, non accolgano l9invito a 
partecipare alla mediazione, si propongono altre strade? Se sì, quali?

19. Ci sono di昀昀erenze nel percorso ripara琀椀vo proposto agli adul琀椀 rispe琀琀o ai minori?
20. In qualità di educatrice, qual è quindi il contributo che questa professione può 

o昀昀rire?
21. Che cosa 琀椀 por琀椀 a casa dalle esperienze di mediazione, o dai processi di gius琀椀zia 

ripara琀椀va?
22. Che cosa 琀椀 auspichi per il futuro?

Siamo giun琀椀 al termine dell9intervista, la ringrazio nuovamente per la disponibilità, buon 

proseguimento e buon lavoro. 
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Intervista Barbara Balbi

Intervistatrice: Buongiorno, sono Sara Quagliara, studentessa e laureanda del corso di 

studi in Scienze dell9Educazione e della Formazione. Mi sto dedicando ad una tesi di 

ricerca, sui temi della gius琀椀zia ripara琀椀va e sui diversi campi d9applicazione della stessa; 

questa intervista sarà proprio 昀椀nalizzata a raccogliere informazioni, per meglio 

comprendere questo nuovo paradigma di risoluzione dei con昀氀i琀� tra persone e 

comunità. Intanto la ringrazio per la disponibilità e per il suo tempo; l9intervista durerà 

circa 30/40 minu琀椀. Se tra le domande ce ne fossero alcune che ri琀椀ene di non dover 

rispondere, mi ferma e proseguiamo oltre. Par琀椀rei con una prima domanda conosci琀椀va, 

quindi chiederei il tuo nome, qual è il tuo ruolo, da quanto tempo, e perché la scelta di 

fare questo lavoro?

Intervistata: Mi chiamo Barbara Balbi e lavoro in Coopera琀椀va Tangram da ven琀椀cinque 

anni e in questo momento svolgo il ruolo di coordinatrice dei servizi della coopera琀椀va. 

Perché svolgo? 

Intervistatrice: Si, il perché, da quanto tempo e perché hai scelto&

Intervistata: Ho scelto& beh allora io mi sono laureata in scienze dell9educazione e 

pra琀椀camente ho trovato subito lavoro in coopera琀椀va, all9inizio come educatrice di 

comunità. Con琀椀nuo a fare questo lavoro perché dopo tu琀� ques琀椀 anni non mi annoia& 

mi piace insomma, apprendo sempre qualcosa di diverso ogni giorno.

Intervistatrice: In che modo quindi il tuo ruolo professionale è coinvolto all9interno 

dell9ambito della gius琀椀zia ripara琀椀va?

Intervistata: Allora, io coordino il proge琀琀o sulla gius琀椀zia ripara琀椀va in cui siamo coinvol琀椀 

come coopera琀椀va a livello regionale. Nello speci昀椀co è un proge琀琀o che si chiama Tra Zenit 

e Nadir e un altro che si chiama Reagire.  Quindi siamo coinvol琀椀 sia per la parte dei rei, 

che per la parte delle vi琀�me e per entrambe i proge琀� coordino gli operatori che ci 

lavorano e le a琀�vità. 

Intervistatrice: E da quanto tempo esistono ques琀椀 proge琀�? 
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Intervistata: Tre anni, sì& più o meno. Però la coopera琀椀va in par琀椀colare, Coopera琀椀va 

Insieme che è l9altra coopera琀椀va gemella con cui collaboriamo molto, ci lavora da molto 

più tempo sui temi dell9inserimento lavora琀椀vo per detenu琀椀. 

Intervistatrice: Quindi in che modo la gius琀椀zia ripara琀椀va può o昀昀rire e昀昀e琀�vamente un 

contributo nella ges琀椀one dei con昀氀i琀�, non soltanto nell9ambito penale, ma magari anche 

nell9ambito sociale e civile? 

Intervistata: Il paradigma della gius琀椀zia ripara琀椀va& sì. Per quanto mi riguarda è 

importante per l9ambito penale, però è importante per tu琀� gli ambi琀椀, anche perché, 

almeno secondo la metodologia che seguiamo noi, quella umanis琀椀ca, è proprio ada琀琀a 

nella ges琀椀one di tu琀� i 琀椀pi di con昀氀i琀琀ualità. Di situazioni nel quo琀椀diano in cui c9è da 

ragionare su anche un cambio di posizione per a昀昀rontarli e che non ci sia solo quello del 

con昀氀i琀琀o& del con昀氀iggere, dell9essere contro ecco. In tu琀琀e le situazioni& la usiamo molto 

anche nelle scuole, però può essere usato anche in altre situazioni. 

Intervistatrice: Oltre al penale quali possono essere gli ambi琀椀 in cui può essere u琀椀lizzata? 

Intervistata: Appunto a scuola la s琀椀amo usando mol琀椀ssimo nella ges琀椀one dei con昀氀i琀� 

nelle classi o per il tema delle sospensioni a琀�ve& cioè i provvedimen琀椀 disciplinari che i 

ragazzi prendono a scuola. E poi la usiamo appunto in situazioni di con昀氀i琀� di classe cioè 

dove ci sono delle classi par琀椀colarmente di昀케cili. E poi è applicabile insomma& a 

qualsiasi& non lo so& dalla mediazione di un con昀氀i琀琀o condominiale, mi vien da dire& a 

una mediazione proprio su situazioni della vita&  sì, della quo琀椀dianità. Adesso non mi 

vengono esempi& ma ce ne sono tan琀椀ssimi. 

Intervistatrice: Ok& prima hai parlato di metodo& Quindi c9è e昀昀e琀�vamente una 

metodologia pedagogica che può essere u琀椀lizzata durante il processo ripara琀椀vo?

Intervistata: Sì& allora, io personalmente non ho partecipato alle formazioni per 

diventare mediatore penale. Però i nostri mediatori seguono quella che è la& scusa mi 

son distra琀琀a& scusa un secondo& 

(Momento di pausa, causa telefonata)
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Intervistatrice: Allora, proseguiamo. Nella risposta precedente, hai parlato di 

metodologia. Quindi, ri昀氀e琀琀endo, mi viene da pensare che venga impiegata una sorta di 

metodologia pedagogica no? Nella gius琀椀zia ripara琀椀va& Quindi in questo caso a cosa 

a琀�ngete?

Intervistata: Personalmente non sono stata preparata e non ho seguito le formazioni 

della metodologia, però i nostri mediatori penali nello speci昀椀co, stanno seguendo la 

formazione umanis琀椀ca per la gius琀椀zia ripara琀椀va dell9autrice francese che si chiama 

Jacqueline Morineau. Penso che sia, da quello che ho capito, una pedagogia molto 

improntata sul confronto e sulla relazione, e un focus rispe琀琀o al reo e alla vi琀�ma. A quali 

possono essere, oltre alla vi琀�ma dire琀琀a, le vi琀�me coinvolte in un contesto di reato. 

Perché possono esserci anche delle vi琀�me non dire琀琀amente coinvolte, ma che 

comunque possono far parte del processo in corso. 

Intervistatrice: Ok, chiaro. Ma, quindi c9è di昀昀erenza tra la gius琀椀zia ripara琀椀va in senso 

stre琀琀o, e la mediazione in generale? 

Intervistata: Per me c9è una di昀昀erenza! Nel senso che un ambito applica琀椀vo è la 

mediazione. Poi, un po' per quello che ho spiegato prima, per gli ambi琀椀 di applicazione 

che possono essere diversi& nel senso che& l9ambito di applicazione è molto più largo. 

Noi come coopera琀椀va s琀椀amo formando tu琀� gli operatori a quest9o琀�ca qui, perché 

potrebbero incrociare dei con昀氀i琀� a scuola, nel lavoro di comunità, nel lavoro con altri 

琀椀pi di servizi e altri uten琀椀 che abbiamo, e quindi sono forma琀椀 ad un approccio che sa 

prendere il con昀氀i琀琀o dalla parte giusta. Non sempre come operatori siamo forma琀椀 a 

ques琀椀 temi, sopra琀琀u琀琀o perché comunque è un punto di partenza importante& Sì, 

rispe琀琀o a questa ques琀椀one, è anche un lavoro su sé stessi, quindi un lavoro su sé stessi 

non è così scontato nel nostro agire educa琀椀vo. 

Intervistatrice: Quindi possiamo dire che nella mediazione possono esserci anche più 

professionalità che lavorano all9interno, se formate corre琀琀amente, mentre nella gius琀椀zia 

ripara琀椀va è più relegata alla 昀椀gura del mediatore o facilitatore? Quindi c9è questa 

dis琀椀nzione tra virgole琀琀e& 

Intervistata: Sì, sì, corre琀琀o!
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Intervistatrice: Ok& da chi, a chi e quando viene consigliato di intraprendere un percorso 

di gius琀椀zia ripara琀椀va? 

Intervistata: Secondo me viene consigliato& qui s琀椀amo parlato solo dell9ambito penale?

Intervistatrice: No, anche degli altri ambi琀椀&

Intervistata: Sicuramente viene consigliato ad un reo, o comunque una persona che ha 

commesso un disagio, me琀�amola così, a qualcun altro. A posteriori viene fa琀琀o un lavoro 

sulle consapevolezze della persona e della disponibilità a incontrare la vi琀�ma per dei 

chiarimen琀椀, me琀�amola così& ma a volte viene anche proposta alle vi琀�me quando le si 

sente par琀椀colarmente preparate e pronte ad a昀昀rontare i discorsi che li riguardano, con 

davan琀椀 il reo o qualcuno che rappresenta quel 琀椀po di reato o di quel disagio procurato. 

Intervistatrice: Ah, ok! Quindi non sempre è dire琀琀a con la persona? 

Intervistata: Non sempre! Sopra琀琀u琀琀o nelle mediazioni penali può succedere che il reo 

sia pronto per fare una mediazione, la vi琀�ma dire琀琀a no e si trova, in questo caso (la 

vi琀�ma dire琀琀a si chiama speci昀椀ca) si trova una vi琀�ma che rappresen琀椀 la vi琀�ma stessa, 

in questo caso si chiama vi琀�ma aspeci昀椀ca. Mi sono spiegata malissimo. Faccio un 

esempio: Io Barbara faccio un incidente stradale, comme琀琀o un reato perché ho infranto 

il codice della strada e si è fa琀琀o male il Mario della situazione. Però Mario non se la sente 

di partecipare ad un percorso di mediazione perché non è pronto, perché emo琀椀vamente 

è ancora preso dalla situazione, perché è molto arrabbiato. Quindi non se la sente. In 

questo caso Mario si chiama vi琀�ma speci昀椀ca, si cerca un9altra persona che possa 

rappresentare la situazione di Mario. Ad esempio, se a Vicenza c9è un9associazione 

vi琀�me della strada, si può chiedere all9associazione, che indica una persona che possa 

far parte di questo processo, di questa mediazione penale, quindi non è una vi琀�ma 

dire琀琀a, ma la rappresenta in un certo senso, e questa cosa comunque va a vantaggio del 

reo che chiede la mediazione e che può confrontarsi con qualcuno. 

Intervistatrice: Quindi rimane sempre comunque il focus sul fa琀琀o che al reo gli venga 

data la possibilità di intraprendere questo percorso di responsabilizzazione?
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Intervistata: Sì, diciamo che gli si dà la possibilità di poterlo fare, quindi quando la vi琀�ma 

speci昀椀ca per qualche mo琀椀vo dice di no, si cercano delle soluzioni, ove ci sono& se non 

ci sono non si fa la mediazione. 

Intervistatrice: Allora qui mi collego ad una domanda che avrei fa琀琀o più avan琀椀& nel caso 

in cui appunto non si riesca a far sì che entrambe le par琀椀 vengano all9incontro, in quel 

caso vengono proposte altre strade, o si perde questa possibilità?

Intervistata: Allora, qua Marco secondo me può rispondere meglio di me, essendo lui il 

mediatore. Credo che comunque se non si trova la possibilità di un confronto, intanto 

viene segnato al giudice che è stato fa琀琀o di tu琀琀o per poterlo fare ma non si è arriva琀椀 ad 

un risultato perché non si trova chi rappresenta la vi琀�ma, quindi in un certo senso si 

salva l9intenzione del reo di voler fare un percorso. Dopodiché non lo so cosa può 

succedere, quali altre strade possano esserci&  non ho proprio nessuna conoscenza nello 

speci昀椀co, perché non seguendo& 

Intervistatrice: Ma nel caso in cui anche il reo dica di no?

Intervistata: Viene preso a琀琀o davan琀椀 alle autorità competen琀椀 che poi lo dicono al 

giudice che è il reo che non vuole fare il percorso e che quindi evidentemente ha delle 

mo琀椀vazioni for琀椀 per non farlo o perché è convinto& che ne so& magari di avere ragione, 

o perché non è pronto, perché potrebbe anche non essere pronto un reo di fare questo& 

o perché la consapevolezza non è su昀케cientemente adeguata mi viene da dire& diciamo 

che questo 琀椀po di valutazione la può esprimere anche il mediatore quando vede che una 

persona non è pronta o non ha su昀케cien琀椀 strumen琀椀 per far parte del processo di 

mediazione. È anche il mediatore che segnala che una persona non è pronta, non è 

adeguata.

Intervistatrice: L9approccio ripara琀椀vo, collegato invece al conce琀琀o di colle琀�vità, in che 

modo o昀昀re benessere all9intera comunità? Pra琀椀camente come l9approccio ripara琀椀vo, 

quindi la gius琀椀zia ripara琀椀va, riesce a contribuire al benessere dell9intera colle琀�vità?

Intervistata: Beh& allora, intanto mi viene da dire che se due persone giungono a 

concludere un processo, quindi un reo e una vi琀�ma, una persona che ha commesso un 
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danno con chi l9ha ricevuto, senza rimanere dentro per forza nel contesto penale, 

riescono a capirsi reciprocamente, già quello è un benessere per la comunità. Perché 

comunque ci sono due persone che si sono riconciliate con sé stesse e tra di loro, quindi 

di conseguenza anche le persone che avranno intorno probabilmente ne risen琀椀ranno 

posi琀椀vamente di questa cosa. Dopodiché la gius琀椀zia ripara琀椀va insegna che in qualsiasi 

contesto di danno, dove c9è sempre un reo o comunque una vi琀�ma primaria, ci sono 

anche sempre delle vi琀�me secondarie. I familiari di una persona, il contesto dove la 

persona vive& un quar琀椀ere, un condominio, una comunità territoriale, quindi agendo su 

due persone poi si agisce di conseguenza anche sul resto. 

Intervistatrice: Ipote琀椀camente, quindi, in una mediazione o comunque in un processo di 

gius琀椀zia ripara琀椀va possono essere coinvolte non soltanto vi琀�ma e reo, ma 

eventualmente anche un gruppo di persone?

Intervistata: O chi le rappresenta sì! Magari, come dire, se c9è un quar琀椀ere, sto parlando 

ad esempio se succedono dei vandalismi in un quar琀椀ere ad opera di ragazzini che poi 

vengono denuncia琀椀 e magari poi si possono chiamare alla riconciliazione sia le persone 

che dire琀琀amente o la persona che dire琀琀amente ha avuto dei danni. Cioè ad esempio se 

la gente non esce più nel parche琀琀o, perché magari hanno paura di essere vandalizza琀椀 o 

comunque le macchine le me琀琀ono in un posto più sicuro perché hanno paura dei 

vandalismi, si può chiamare come dire una voce un po' più corale me琀�amola così, a 

parlare al reo per fargli capire insomma che non c9è solo una vi琀�ma, ma ce ne sono 

tante& 

Intervistatrice: Una volta arriva琀椀, diciamo alla fase conclusiva della mediazione, quali 

possono essere gli esi琀椀, la 昀椀ne del percorso per entrambe le par琀椀?

Intervistata: Beh, penso che per l9ambito penale l9esito sia comunque& valutando 

posi琀椀vamente un processo, pesa sull9esito insomma del processo o dell9eventuale pena 

che il reo deve scontare&

Intervistatrice: Viene considerato quindi un valore aggiunto? 
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Intervistata: Sì è un valore aggiunto. Nel senso che può essere che non debba fare una 

messa alla prova, che vengano sconta琀椀 degli anni&Ecco, adesso nello speci昀椀co mi viene 

da dire questo& 

Intervistatrice: Invece per la vi琀�ma?

Intervistata: Invece per la vi琀�ma c9è chi dice che questo 琀椀po di processo ha un valore 

aggiunto piu琀琀osto che il senso di vende琀琀a che una persona vorrebbe avere soddisfa琀琀a 

con la semplice sentenza di un reo. Mi sono espressa malissimo però& insomma& c9è chi 

dice che il senso di appagamento, come dire, di vende琀琀a, questa ricerca di vende琀琀a che 

si cerca solo nella sentenza di un processo, in realtà lascia un po' il tempo che trova. 

Hanno molto più senso poi se al di là di quello che poi un giudice deve giudicare e 

sentenziare, che comunque rimane un dato ogge琀�vo che deve andare avan琀椀 per la sua 

strada. Ques琀椀 processi sono paralleli, se esistono dei processi di riconciliazione così che 

portano la persona ad un aumento del benessere. 

Intervistatrice: Non hai mai partecipato dire琀琀amente ad una mediazione penale? 

Intervistata: No!

Intervistatrice: Però alle mediazioni di altro 琀椀po invece sì?

Intervistata: Sì!

Intervistatrice: Ok! A me viene da ri昀氀e琀琀ere su un aspe琀琀o, perché dato che sarò 

un9educatrice& ri昀氀e琀琀endo sul conce琀琀o di relazione, relazionalità, comunicazione tra 

l9utenza, o chi 琀椀 sta di fronte e l9operatore sociale, sulla base di ques琀椀 aspe琀�, cosa si 

porta a casa l9educatore da questo 琀椀po di relazione?

Intervistata: C9è qualcosa che si porta a casa sicuramente. Si porta a casa tante cose 

secondo me& nel senso che partecipare a questo 琀椀po di processi è molto coinvolgente 

anche a livello personale e quindi arrivare alla chiusura in posi琀椀vo porta delle ri昀氀essioni 

individuali posi琀椀ve, anche di soddisfazione mi viene da dire e secondo me le persone che 

ho sen琀椀to partecipare, quello che si portano a casa è comunque riparare& si intende 

riparare delle ferite. Perché comunque delle ferite ci sono sempre, e appunto esprimo 
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quello che ho de琀琀o prima. A volte sembra una cosa più lunga, sembra una cosa più 

fa琀椀cosa, però ripagano più questo 琀椀po di percorsi, che avere soddisfazione da una 

sentenza nuda e cruda. Questo lo dimostra anche, ad esempio, il percorso di 

riconciliazione che ci sono sta琀椀 tra i briga琀椀s琀椀 e familiari delle vi琀�me dei briga琀椀s琀椀, dove 

comunque la parte penale ha avuto la sua rilevanza, però c9è stato chi ha avuto benessere 

da ques琀椀 percorsi di riconciliazione. Cosa si porta a casa un educatore? Comunque un 

educatore che è al centro della relazione è come dire un po' come chiudere il cerchio, di 

poter contribuire a delle relazioni posi琀椀ve e non sempre a vivere in contes琀椀 dove c9è la 

relazione nega琀椀va che in昀氀uenza e basta. Non so se mi sono spiegata& 

Intervistatrice: Sì, chiaro! A livello invece più pra琀椀co, in una mediazione, ci sono delle 

a琀�vità par琀椀colari che si propongono, delle azioni par琀椀colari che si fanno fare alle 

persone per e昀昀e琀�vamente facilitare l9incontro?

Intervistata: Da quello che so è che comunque prima di una mediazione ci sono delle 

relazioni propedeu琀椀che prima di arrivare alla mediazione delle due par琀椀, quello è 

proprio l9esito quasi 昀椀nale. Ci sono degli incontri di conoscenza con il reo, più di qualcuno, 

e degli incontri per diciamo lavorare sulla consapevolezza del reo. Poi viene incontrata la 

vi琀�ma separatamente, anche più di qualche vota, perché insomma il processo per cui la 

vi琀�ma arriva a dire un sì o un no comunque non è breve, e possono servire più volte, 

昀椀nché si sfocia all9incontro tra i due che anche questo può voler dire più incontri& 

Intervistatrice: Quindi può anche essere una cosa molto lunga&

Intervistata: Eh, può essere anche lunga sì! 

Intervistatrice: Ci sono dei pun琀椀 di forza e dei pun琀椀 di cri琀椀cità in generale nell9approccio 

ripara琀椀vo? Proprio come paradigma di per sé. 

Intervistata: Eh, bella domanda! 

(Risata)

Intervistata: Beh, dei pun琀椀 di forza secondo me è un po' quello che ci siamo de琀琀e prima, 

nel senso che come educatori saper di poter lavorare sulle ferite delle persone e che 
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queste ferite possono essere riparate è una cosa posi琀椀va, perché altrimen琀椀 l9alterna琀椀va 

è stare fermi e far 昀椀nta di niente alimentando il con昀氀i琀琀o, ma questa non dovrebbe essere 

una preroga琀椀va di un educatore, quella di alimentare il con昀氀i琀琀o e quindi me琀琀ere al 

centro la relazione è una cosa importante e un punto di forza. I pun琀椀 di debolezza è che 

forse sono appunto processi molto lunghi e bisogna anche essere pron琀椀 a che siano 

processi lunghi& perché& le persone non si possono forzare, e in questo periodo storico 

dove in realtà la cultura dell9odio è più forte di quella della relazione, non c9è una cultura 

colle琀�va propensa a questo 琀椀po di approcci. Ci sono più approcci che alimentano il 

pregiudizio, l9odio e i con昀氀i琀� che quelli della riconciliazione dei con昀氀i琀�, della tolleranza 

e della ges琀椀one dei con昀氀i琀�. Se ci fosse una comunità più sensibilizzata a ques琀椀 temi 

sarebbe più semplice. 

Intervistatrice: Quindi sarebbe il caso che ci fosse più educazione anche sul paradigma 

di per sé&

Intervistata: Sì, sì!

Intervistatrice: Quindi, in realtà anche le professioni che sono coinvolte& quindi non so, 

l9educatore, il mediatore, il facilitatore, l9assistente sociale ecc. sono e昀昀e琀�vamente 

adeguatamente forma琀椀?

Intervistata: Adeguatamente& secondo me siamo in un periodo in cui nessuno è ancora 

adeguatamente formato, nel senso che è abbastanza recente.  Questo 琀椀po di approccio 

e la Riforma Cartabia stanno me琀琀endo insomma dei pale琀�. La legge è uscita però ci 

sono anche tan琀椀 decre琀椀 che non sono ancora a琀琀ua琀椀 quindi non ci sono dire琀�ve ben 

chiare. Anche sui mediatori penali c9è stata una discussione sulla formazione dei 

mediatori penali, una discussione bella intensa! Quindi secondo me c9è della 

disponibilità, hanno delle mediazioni& però& sono ancora poche rispe琀琀o a quelle del 

potenziale, quindi poi più sperimen琀椀 nella situazione concreta più la formazione avviene 

e aumenta, meno situazioni hai meno esperienza fai, quindi è un po' questo& è un ga琀琀o 

che si morde la coda!

Intervistatrice: Siamo quasi alla 昀椀ne, nel senso che mancano due domande. Rispe琀琀o a 

quello che hai appena de琀琀o, ci ritorno dopo con l9ul琀椀ma domanda. Ora 琀椀 chiedo se ci 
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sono delle di昀昀erenze tra quello che è il percorso ripara琀椀vo proposto ad un adulto rispe琀琀o 

che a un minore?

Intervistata: Sì, sì, ci sono sicuramente accortezze diverse perché comunque un minore 

ha tu琀琀o il suo modus operandi& per cui viene coinvolto in questo 琀椀po di percorsi perché 

per far accedere i ragazzi bisogna ad esempio coinvolgere le famiglie, dopodiché il 

percorso di gius琀椀zia ripara琀椀va 琀椀ene molto in considerazione il minore. Anche solo con le 

messe alla prova, non è semplicemente una messa alla prova che 琀椀ene conto delle ore 

di volontariato che il ragazzo dovrebbe fare per espletare la sua pena, ma viene anche 

preso in considerazione a 360° se ad esempio il ragazzo lavora oppure no, se si sta 

formando o no& quindi va proprio accompagnato nella sua crescita al di là del reato 

commesso. Sicuramente i genitori sono fondamentali, sia perché devono dare il 

consenso, perché non può esprimerlo da solo il minore, sia perché possono essere parte 

in causa del processo, possono anche essere sen琀椀琀椀 semplicemente per una conoscenza 

maggiore. Non per questo anche gli adul琀椀 non devono meritare questo 琀椀po di 

accortezze, però insomma con l9adulto si va un po' più dri琀� ecco& nel senso che non c9è 

nessuno a cui chiedere consenso, non c9è da prendere in considerazione tu琀琀a la vita 

dell9adulto, ma ha fa琀琀o quella cosa, quindi facciamo di conseguenza. Diciamo che 

educare è più un verbo per minori e accompagnare è più un verbo per gli adul琀椀, 

me琀�amola così! 

Intervistatrice: C9è una cosa che mi sfugge, nella gius琀椀zia ripara琀椀va minorile, la 

mediazione penale è collegata alla messa alla prova? No perché questo aspe琀琀o non mi 

è chiaro&

Intervistata: No, non è dire琀琀amente collegata con la messa alla prova, le due cose 

possono essere separate. Possono esserci entrambe le cose in contemporanea, come 

anche una e non l9altra. Anche perché ha proprio un senso diverso quello della messa 

alla prova dal processo di mediazione. Il senso della messa alla prova è quello di dire, io 

riparo a quello che ho fa琀琀o, anche a琀琀raverso una mediazione, riparo con una vi琀�ma 

speci昀椀ca, però poi mi viene chiesto di riparare nei confron琀椀 della colle琀�vità& magari 

facendo delle cose. Quindi le due cose possono essere insieme, ma anche possono non 
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esserci in contemporanea, o una o l9altra& Non è de琀琀o che chi ha la messa alla prova gli 

venga chiesto di fare percorsi di mediazione, e chi ha percorsi di mediazione che faccia 

una messa alla prova, o che comunque nel caso ci fossero entrambe che dipendano una 

dall9altra. 

Intervistatrice: Ok, grazie! Siamo giunte alla 昀椀ne, 琀椀 porgo un9ul琀椀ma domanda che collego 

a quello che mi hai de琀琀o prima. Quale futuro 琀椀 auspichi? Cosa 琀椀 aspe琀� da questo 

paradigma in futuro? L9evoluzione della gius琀椀zia ripara琀椀va in un futuro&

Intervistata: Beh, intanto mi piacerebbe che appunto la comunità sia maggiormente 

sensibilizzata a ques琀椀 temi in modo da accoglierlo di più come approccio. Poi spero che 

ci sia gente sempre più formata a ques琀椀 temi, sia sul fronte dell9ente pubblico sia sul 

fronte dell9ente privato e non solo perché c9è una legge che lo prevede. In questo 

momento comunque c9è ancora uno scollamento tra, ad esempio su ques琀椀 temi, tra la 

magistratura che dispone e chi poi deve eseguire. E anche qui, culturalmente c9è da fare 

un po' dei passi in avan琀椀, nel senso che bisogna crescere tu琀� quan琀椀, anche la parte della 

magistratura, della stru琀琀ura pubblica che segue i processi, sia sul fronte civile e sia sul 

fronte penale, deve ancora crescere, non è così scontato l9approccio. Anche perché 

auspico che poi si possa anche parlare linguaggi simili, che in questo momento so琀琀o 

gius琀椀zia ripara琀椀va ognuno ha un proprio linguaggio& c9è il linguaggio penale del 

magistrato, poi c9è il linguaggio del mediatore, poi quello dell9assistente sociale ecc. 

Intervistatrice: Una pluralità di linguaggi insomma. 

(Risata di entrambe)

Intervistata: Bisogna capirsi e quindi un po' come dicevo prima, magari sperimentando 

sempre di più, aiuta a capire, osare, poter fare sempre più mediazioni, sia sul fronte del 

sociale che sul penale, aiuta a capirsi e ad avere linguaggi comuni. 

Intervistatrice: In le琀琀eratura dicono che con la gius琀椀zia ripara琀椀va si potrebbe arrivare a 

modi昀椀care anche l9ambito carcerario, quindi anche lavorare sul sovra昀昀ollamento ecc. 

pensi sia possibile una cosa del genere?
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Intervistata: Penso sia una cosa lunga, però potrà essere possibile. La legge Cartabia ha 

anche puntato su questo 琀椀po di modalità e di strumen琀椀 proprio per a昀昀rontare 

determinate problema琀椀che del carcere e perché non si arrivi a processo quando si può 

non arrivare e per sgravare delle situazioni opprimen琀椀, come stanno vivendo le carceri 

in questo momento, dando degli strumen琀椀 diversi. Ecco, quindi sì& sarebbe bello! Penso 

che questo magari non sarà così veloce. 

Intervistatrice: Siamo giun琀椀 alla 昀椀ne, allora io 琀椀 ringrazio per la disponibilità. Questa 

intervista si conclude, 琀椀 auguro un buon proseguimento e un buon lavoro.

Intervistata: Grazie, altre琀琀anto. 
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Intervista Marco Vincenzi

Intervistatrice: Buongiorno, sono Sara Quagliara, studentessa e laureanda del corso di 

studi in Scienze dell9Educazione e della Formazione. Sto dedicando una tesi di ricerca sui 

temi della gius琀椀zia ripara琀椀va e sui diversi campi d9applicazione della stessa. Questa 

intervista sarà proprio 昀椀nalizzata a raccogliere informazioni, per meglio comprendere 

questo nuovo paradigma di risoluzione dei con昀氀i琀� tra persone e comunità. Intanto 琀椀 

ringrazio per la disponibilità e per il tuo tempo; l9intervista durerà circa 30/40 minu琀椀. Se 

tra le domande ce ne fossero alcune che ri琀椀ene di non dover rispondere, mi ferma e 

proseguiamo oltre. 

Par琀椀rei con una prima domanda conosci琀椀va, quindi chiederei il tuo nome, qual è il tuo 

ruolo, da quanto tempo, e perché la scelta di fare questo lavoro? 

Intervistato: Mi chiamo Marco Vincenzi e ho lavorato nel sociale dai primi anni 880, 

iniziando con il servizio civile come obie琀琀ore di coscienza al servizio militare, e poi 

sempre con Coopera琀椀va Sociale Insieme di Vicenza e realtà ad essa collegate. Nel 2018, 

quando ormai mi mancavano due anni per andare in pensione, CNCA Veneto assieme 

all9Is琀椀tuto don Calabria di Verona, propose di cominciare a ragionare assieme sui temi 

della gius琀椀zia ripara琀椀va e, in par琀椀colare, formando nuovi mediatori penali. A琀琀raverso 

un proge琀琀o, credo regionale, ci fu la possibilità di partecipare a un corso forma琀椀vo per 

una quindicina di persone del Veneto e del Friuli VG. Il percorso era di circa duecento ore 

e, all9inizio, avevo candidato due colleghi più giovani perché dicevo <io ormai sono in 

uscita&=. Venni però invitato a partecipare dagli organizzatori, visto l9interesse per il 

tema carcere che da sempre avevo col琀椀vato. Il percorso, poi, veniva fa琀琀o per la maggior 

parte degli incontri presso la sede di Coopera琀椀va Insieme, e questo sempli昀椀cava il tu琀琀o. 

La scoperta posi琀椀va per me, è stata che questo 琀椀po di a琀�vità di mediazione penale era 

una cosa molto in sintonia con il mio percorso e che rispondeva anche a quel che il tema 

dei con昀氀i琀� va interpellandoci, come realtà che operano nel sociale anche al di là della 

sfera del penale, cioè nelle relazioni dentro gruppi e coopera琀椀ve o nelle relazioni 

interpersonali. Ho scoperto dopo anche questo risvolto che potremmo chiamare civile o 

sociale e dunque la possibilità di fare delle azioni nelle scuole, nei condomini, sempre su 

questo tema& questo l9ho scoperto dopo. E questa cosa, sul piano stre琀琀amente 
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personale e relazionale, ho trovato che andava a toccare qualcosa che mi faceva anche 

bene& cioè il tenta琀椀vo di migliorare e a昀케nare la capacità di sen琀椀re le cose anche <di 

pancia=, emo琀椀vamente. Negli anni avevo fa琀琀o tan琀椀 colloqui, ma con questo percorso mi 

sono accorto che dovevi lasciare l9iden琀椀tà dell9educatore o dell9operatore sociale che ha 

sempre in mente gli obie琀�vi da raggiungere e dovevo invece provare ad ascoltare cosa 

davvero arrivava dalle persone con tu琀琀e le loro di昀케coltà. 

Intervistatrice: questa sarà una domanda poi successiva (risata di entrambi) mi hai un 

po' an琀椀cipata. 

Intervistato: Eh perché io divago& (risata). 

Intervistatrice: Ma quindi sei stato educatore? Sei educatore e sei anche mediatore& 

Intervistato: Sì! Eh qui c9è qualcosa di strano perché ho studiato matema琀椀ca e poi& 

(risata)

Finendo l9università scelsi l9obiezione di coscienza al servizio militare che allora 

signi昀椀cava dover fare ven琀椀 mesi di servizio civile al posto dei dodici della leva. Volevo 

andare via da Vicenza per almeno metà del tempo richiesto (per me琀琀ermi alla prova 

fuori dai contes琀椀 prote琀� dove avevo sempre vissuto) e andai in una comunità per 

tossicodipenden琀椀 a Lecco, mentre i restan琀椀 mesi li feci a Vicenza in comunità per ragazze 

adolescen琀椀 (<Contrà Fascina=), quella che poi è diventata il Cariolato (di Coopera琀椀va 

Tangram) & per capirsi. 

Intervistatrice: Il Cariolato sì! 

Intervistato: E poi sono rimasto ad abitare al piano terra della casa della comunità 昀椀no 

al 1985... insomma ho fa琀琀o tre anni di vita comunitaria&

Intervistatrice: Nel senso che hai un doppio ruolo professionale& 

Intervistato: A quel tempo ci fu un corso della regione Veneto, che abilitava al ruolo 

dell9educatore in stru琀琀ure del cosidde琀琀o 8privato sociale9, così come veniva chiamato 

allora o, meglio, degli en琀椀 del terzo se琀琀ore come diremmo adesso. Nell9anno in cui stavo 

andando in pensione, è uscita una norma琀椀va nazionale che voleva rime琀琀ere a posto un 
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po' tu琀琀a la ques琀椀one degli educatori professionali, consentendo l9iscrizione all9albo degli 

educatori socio-sanitari con una serie di requisi琀椀 che io avevo (dieci anni di esperienza 

in stru琀琀ura che lavoravano con stru琀琀ure pubbliche socio sanitarie, corso abilita琀椀vo ecc.). 

Per cui quando vado in pensione dal primo dicembre del 2020, una se琀�mana dopo, mi 

arriva l9iscrizione all9albo degli educatori per cui io mi sono ritrovato, che sarei educatore 

socio sanitario, e c9è l9albo speciale, e adesso anche mediatore perché avevo presentato 

domanda al Ministero, e la se琀�mana scorsa mi è arrivata la risposta posi琀椀va di iscrizione 

all9<albo nazionale dei mediatori esper琀椀=. Per cui, sì& mi trovo ad essere educatore e 

anche mediatore. 

Intervistatrice: Ok! Quindi se 琀椀 chiedessi, chi è il mediatore? Qual è e昀昀e琀�vamente il 

percorso forma琀椀vo per diventare mediatore& e se c9è una di昀昀erenza tra il mediatore e il 

facilitatore? 

Intervistato: la Riforma Cartabia ha delineato anche il percorso professionale del 

mediatore penale. Per sanare le posizioni di chi ha fa琀琀o corsi e pra琀椀che di mediazioni 

penali, sono ancora per poco aperte le domande per essere iscri琀� all9Albo dei mediatori 

esper琀椀 del Ministero di Gius琀椀zia. Appena avranno risposto a tu琀�, a me c9hanno messo 

dieci giorni, si capirà quan琀椀 siamo (probabilmente pochi e distribui琀椀 in modo non 

omogeneo sui territori); da lì in poi uno può fare il mediatore, se iscri琀琀o come mediatore 

esperto, oppure se farà l9iter previsto dalla riforma Cartabia (laurea e master con pra琀椀ca). 

Intervistatrice: Chiaro! È che di昀昀erenza c9è con il facilitatore? 

Intervistato: Ah sì! Mediatore e facilitatore& sono due cose totalmente diverse, perché& 

diciamo che il mediatore è la persona che assieme ad altri mediatori – perché non si 

fanno mai mediazioni da soli, ma almeno in due – aiuta il processo di incontro tra vi琀�ma, 

chi è indicato come autore di reato e colle琀�vità. Ques琀椀 tre sogge琀�, la vi琀�ma, la persona 

indicata come autore di reato e la colle琀�vità in qualche modo hanno qualcosa da dirsi: 

è così ogni volta che avviene una fra琀琀ura relazionale e anche sociale a琀琀raverso il reato. 

Per cui i mediatori, adeguatamente forma琀椀, sono quelli che aiutano il processo della 

mediazione penale. Il facilitatore, invece, è una 昀椀gura che può essere, dall9assistente 

sociale all9operatore di un9associazione o di coopera琀椀va, ma potrebbe essere anche un 
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ci琀琀adino qualsiasi in sé. È una persona che conoscendo gli strumen琀椀 della gius琀椀zia 

ripara琀椀va, può aiutare una persona e può fargli capire che potrebbe essere un percorso 

interessante per lui o per lei. Per cui un facilitatore potrebbe essere una persona che 

lavora per esempio in un centro an琀椀 violenza, e che dice alle persone& <guarda se vuoi, 

una delle cose che potres琀椀 fare, se vuoi& liberamente, è un percorso di gius琀椀zia 

ripara琀椀va=. I facilitatori si pongono in una posizione intermedia tra il mediatore e chi non 

sa nulla di gius琀椀zia ripara琀椀va. 

Intervistatrice: E in che modo la gius琀椀zia ripara琀椀va può essere impiegata nella ges琀椀one 

dei con昀氀i琀�, non soltanto nel sistema penale intendo, ma anche a livello sociale e civile? 

Intervistato: In ques琀椀 giorni mi è capitato di andare a incontrare dei ragazzi di 

seconda/terza media inferiore vicino a Bassano, e poi stama琀�na in una scuola superiore 

qui a Vicenza. Dicevo in ques琀椀 contes琀椀 che quando qualcosa di nega琀椀vo accade fra le 

persone, un fa琀琀o, un9o昀昀esa, sempre nasce una fra琀琀ura relazionale, cioè ci sono dei 

legami che si spezzano. Questa fra琀琀ura, tra l9altro, avviene anche nei confron琀椀 della 

società, perché nel momento in cui io me琀琀o in a琀琀o un comportamento che rompe dei 

legami, non riguarda mai solo io e l9altro, o gli altri. Quello che per me è interessante, 

anche al di fuori del penale, è che innanzitu琀琀o forse dovremmo ri昀氀e琀琀ere su come noi 

reagiamo o non reagiamo quando subiamo un qualcosa che ci fa stare male: un dolore, 

una ferita, un danno. Da un lato, è importante che io prenda coscienza che questa cosa 

dentro di me muove emozioni e sen琀椀men琀椀: rabbia, umiliazione, sen琀椀rmi non 

considerato o ascoltato, o昀昀eso& o o昀昀eso di fronte agli altri. Dall9altra parte, se io sono 

invece quello che ha messo in campo questo comportamento, anche lì io avrei bisogno 

di capire, non solo il perché ho messo in a琀琀o quel comportamento, ma come sto anche 

ora e come può stare l9altra/o! Perché ora che ho o昀昀eso, cos9è che penso di conseguenza 

di me stesso? Come mi sento e mi vedo? A maggior ragione se questo ha delle 

conseguenze concrete, non parlo adesso dell9aspe琀琀o penale che ovviamente è molto 

facile da immaginare, ma anche fosse solo relazionale. Magari ora è una persona che 

non 琀椀 guarda più in faccia, 琀椀 schiva& cioè come ci sto con sta roba qua? Qual è l9obie琀�vo 

che avevo, o che volevo raggiungere? Questo, cosa me琀琀e in moto? E poi& innanzitu琀琀o 

ci vuole una verità. Cioè io devo cercare di fare un po' di verità in me stesso, di quello 
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che sto percependo, di come mi sono sen琀椀to e di come mi sento adesso e di come può 

sen琀椀rsi l9altra persona. Per cui se ci si parla, poi ci si guarda, ci vuole una sorta di ascolto 

reciproco, che non è un tema solo di orecchie. Può darsi che le persone non si parlino 

più. Ma devo cercare di capire come sta quella persona con me da quando io ho fa琀琀o 

questo. 

Esempio: Prima a tavola una socia raccontava di una recente cena di classe, passa琀椀 ormai 

più di vent9anni, e diceva di una compagna di classe di come un9altra compagna, che era 

lì presente, veniva sempre presa in giro& La socia ha de琀琀o che questa, non ha de琀琀o 

niente, ma ai successivi incontri non è più andata. Ma perché lei ha trovato, o almeno io 

la interpreto così& lei ha ritrovato le stesse dinamiche, cioè in tan琀椀 anni non sono sta琀椀 

risveglia琀椀 nuovi a琀琀eggiamen琀椀, come ad esempio il dire <ma adesso di questa cosa noi ci 

vergogniamo, chissà come 琀椀 sarai sen琀椀ta=. E allora una che è stata vi琀�ma dice, <ma io ci 

torno là? Anche no! A risen琀椀rmi la s昀椀gata della classe, no!=. E il fa琀琀o che nessuna l9abbia 

chiamata, le abbia de琀琀o niente neanche dopo, fa capire come a volte le dinamiche si 

bloccano e restano quelle. E quindi ci vuole ascolto. La terza cosa è il me琀琀ersi un po' nei 

panni dell9altro. <Ma l9altro come si sen琀椀rà? Io come mi sen琀椀rei?=. Io con i bambini di 

seconda/ terza media gli ho fa琀琀o proprio questa domanda: avete mai preso in giro 

qualcuno? Siete mai sta琀椀 presi in giro? A tu琀� capita, o perché sei secchiona, o perché 

sei basso, o perché sei alto, o sei magro, o 琀椀 dicono sei questo o quello& e 昀椀nché si 

parlava gli ho fa琀琀o descrivere le emozioni. <Come si sente uno che viene preso in giro? 

E come si sente uno, se alla terza volta che 琀椀 prende in giro, tu gli dai un pugno?=. Quindi 

ci vuole la capacità di sen琀椀re l9altro. La gius琀椀zia ripara琀椀va è interessante perché mostra 

il modo sproporzionato di reagire che abbiamo noi. Io 琀椀 dico una parola, tu mi dai un 

pugno! Io 琀椀 rubo la bicicle琀琀a, tu mi spacchi la testa! Io 琀椀 vedo nel giardino frugare e 

prendo il fucile e mi ritengo in diri琀琀o di sparar琀椀, perché sei nella mia proprietà privata. 

E questo è un modo di farsi gius琀椀zia precedente alla legge del taglione, perché occhio 

per occhio dente per dente, dice che se tu mi rubi la bici io mi prendo la tua. 

Intervistatrice: Io agisco di conseguenza& 
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Intervistato: & Però c9è una proporzione nella primi琀椀va legge del taglione! Se tu mi cavi 

un occhio, io ho diri琀琀o a cavar琀椀 un occhio, che è una cosa orrenda, però ancor oggi si 

reagisce spesso ben oltre questo, con una logica precedente alla 8proporzionalità9 della 

legge del taglione. Il diri琀琀o poi ha iniziato a modulare le forme 8retribu琀椀ve9 e in昀椀ne 

quell9o琀�ca 8rieduca琀椀va9 che troviamo nella nostra cara Cos琀椀tuzione. Oggi si fa un passo 

ulteriore e decisivo con le forme della gius琀椀zia ripara琀椀va (bru琀琀a traduzione dell9originale 

inglese restora琀椀ve jus琀椀ce). Quarta cosa, è prendersi il proprio pezzo di responsabilità. 

Cioè, esa琀琀amente qual è la mia responsabilità? Sia se sono in gruppo& cioè io cosa 

potevo fare? Anche se non ho fa琀琀o niente, magari sono l9unico che non ha pestato uno 

però sono stato lì a guardare& è una responsabilità grossissima! Perché ero più freddo 

degli altri, potevo ragionare e dire una parola, chiamare i soccorsi, chiamare aiuto, dire 

qualcosa& cioè& il proprio pezzo di responsabilità vuole anche dire che tu non ce l9hai 

tu琀琀a! La responsabilità è una cosa diversa dalla colpa! La responsabilità è la parte che io 

coscientemente me琀琀o in azione. Questo è molto importante nelle mediazioni penali, 

che uno riconosca il suo pezzo di responsabilità. A maggior ragion nei casi di ragazzi che 

fanno le cose in gruppo. Ti dicono che hanno fa琀琀o tu琀� la stessa cosa, dopo magari viene 

fuori uno ha picchiato e un altro no&e poi chiediamo: ma tu cosa potevi fare? Potevi 

chiamare aiuto, potevi dire basta, cioè ci sono mille cose che chiamano alla 

responsabilità. Poi l9ul琀椀ma domanda che per me c9è in questo, e che riguarda non solo il 

penale ovviamente, chiedersi se, cosa e come si può me琀琀ere in a琀琀o una forma di 

riparazione, di ricos琀椀tuzione della relazione. Perché come sempre diciamo, non è che 

arrivi là e dici <scusa non volevo, mi sono lasciato prendere, ero nervoso=, questo non 

soddisfa la vi琀�ma. La vi琀�ma vuole essere riconosciuta nella sua dignità, vuole essere 

riconosciuta come un sogge琀琀o. Ai ragazzi io spesso faccio questo esempio: voi o昀昀endete 

la vostra ragazza di fronte agli altri o dite a tu琀� una cosa che lei vi ha de琀琀o in 

riservatezza& Se dopo vai da lei a dirle <scusa, me琀�amoci una pietra sopra=, puoi andare 

anche con un mazzo di orchidee, ma te le dà in testa! Perché lei vuole che tu ricos琀椀tuisca 

la sua dignità, per esempio dicendo qualcosa davan琀椀 a quelli che erano presen琀椀. Per cui 

tu dovrai, davan琀椀 agli altri, dire: <la se琀�mana scorsa io ho o昀昀eso la mia ragazza perché 
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avevo bevuto o &, e sono stato uno stupido!=. Questo aiuta il processo, ma non è de琀琀o 

che bas琀椀. 

Intervistatrice: Eh sì! Ok, andando più nel concreto del come di svolge e昀昀e琀�vamente 

una mediazione& c9è e昀昀e琀�vamente una metodologia, anche pedagogica, al quale si 

a琀�nge, e se ci sono delle a琀�vità o comunque delle azioni par琀椀colari che vengono messe 

in campo per far sì che si facili琀椀 poi la comunicazione con l9utenza? 

Intervistato: Ci sono delle scuole di formazione diverse in Italia, ad esempio la 

mediazione dialogica, per dirne una, che io conosco molto poco. C9è poi la mediazione 

umanis琀椀ca che è quella che in Italia va per la maggiore, credo anche in Francia e penso 

anche in altri Paesi. Nasce sopra琀琀u琀琀o dal lavoro di Jacqueline Morineau, che è morta lo 

scorso anno. Una donna francese, che ad un certo punto è stata incaricata dal Ministero 

di Gius琀椀zia di pensare a qualcosa su quel che i procedimen琀椀 di gius琀椀zia suscitano nei vari 

a琀琀ori. Mutuando anche dalla stru琀琀ura della tragedia greca, ha messo a punto 

a琀琀eggiamen琀椀 e modalità di incontro tra le par琀椀. Da un certo punto di vista non siamo di 

fronte ad un metodo o ad una rice琀琀a. Per cui anche nella formazione certo si condivide 

un impianto, però sopra琀琀u琀琀o bisogna me琀琀ere nella condizione perché possa accadere, 

se le persone lo vogliono, un incontro& un incontro in cui almeno ci si guardi in faccia, ci 

si parli, ci si dica la rabbia, il dolore, le di昀케coltà. Poi se questo avrà un esito posi琀椀vo e 

cambierà per sempre questo non lo sappiamo, però, il senso della mediazione è un 

incontro. Per cui& si capisce come il metodo è quasi più come un guardrail che 琀椀 aiuta a 

non andare fuori strada e non una tecnica comportamen琀椀s琀椀ca, fai il punto uno poi passi 

al punto due e così via& 

Intervistatrice: Quindi non c9è nulla di stru琀琀urato? 

Intervistato: Sì, di stru琀琀urato c9è che nella mediazione penale si fanno uno o più incontri 

separatamente con chi è indicato come autore di reato, e poi con la vi琀�ma (o viceversa, 

è indi昀昀erente). Quando non c9è una vi琀�ma dire琀琀a ci può essere una vi琀�ma aspeci昀椀ca o 

che rappresenta una colle琀�vità. Nella gius琀椀zia ripara琀椀va ci possono essere anche degli 

incontri colle琀�vi tra autori di rea琀椀 simili per prepararli poi eventualmente a considerare 

la mediazione penale, o per prepararli alla mediazione penale stessa. Formalmente la 
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procedura ad oggi si avvia così: si raccoglie il consenso della persona indicata come 

autore e dall9Autorità Giudiziaria viene inviata una le琀琀era di informazione sulla possibilità 

di accedere a un percorso di GR alle vi琀�me (昀椀nora si sono a琀�va琀椀 gli u昀케ci USSM o UEPE, 

in a琀琀esa che si avvii pienamente la riforma Cartabia che prevede l9applicabilità della GR 

ad ogni reato e in ogni grado del procedimento, previo assenso del giudice responsabile 

del procedimento).

Intervistatrice: La procedura dell9invio della le琀琀era è uguale sia per adul琀椀 che per minori? 

Intervistato: Sì, più o meno è lo stesso schema! Dice alla vi琀�ma <lei è stata vi琀�ma, tre 

anni fa, di un furto, di uno scippo, di uno stalking, ecc. Se vuole potrebbe essere coinvolta 

in un percorso di mediazione penale, che viene illustrato, dando i riferimen琀椀 del servizio 

di mediazione penale incaricato=. 

Intervistatrice: Quindi è sempre un9is琀椀tuzione che invita la vi琀�ma a partecipare? 

Intervistato: Dal punto di vista del penale c9è sempre un a琀琀o da parte dell9autorità, ed è 

sempre una necessità. Perché altrimen琀椀, sarebbe scorre琀琀o conta琀琀are una persona che 

giustamente si chiederebbe <ma a che 琀椀tolo lei mi invia questo o mi chiama?=. Dunque 

viene scri琀琀o che esiste un centro di gius琀椀zia ripara琀椀va a Treviso, Vicenza ecc. a cui può 

rivolgersi, oppure c9è un nomina琀椀vo, un telefono, una mail& altrimen琀椀 si faranno vivi i 

mediatori, e le spiegheranno; poi se uno vuole acce琀琀a oppure no. Diciamo che nella 

realtà quasi sempre ci facciamo vivi noi, è di昀케cile che una persona vi琀�ma lo faccia, 

anche se contestualmente in varie provincie del Veneto si stanno avviando anche centri 

per l9ascolto delle vi琀�me che possono essere anche una facilitazione per accedere alla 

GR. Una le琀琀era arriva anche a noi mediatori dandoci l9incarico di seguire una certa 

situazione, e lì ci viene de琀琀o: questo è l9autore di reato, i riferimen琀椀 per conta琀琀arlo e 

fare gli incontri preliminari con lui. Contemporaneamente, come dicevo, viene spedita 

(a琀琀ualmente da USSM o UEPE) la le琀琀era alla vi琀�ma o vi琀�me e gli dicono che se vogliono 

c9è questa possibilità. Noi cosa facciamo? Prendiamo l9autore del reato, ci troviamo con 

lui una, due o tre volte, quel che serve a sen琀椀re la persona, non per fare o simulare un 

processo, questo è molto importante. Tante volte infa琀� noi diciamo che il fa琀琀o non è il 

punto principale. Certo è u琀椀le capire se si tra琀琀a di una rapina piu琀琀osto che di un furto 
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in un supermercato o di un incidente stradale, o una violenza& ma ci interessa 

sopra琀琀u琀琀o quello che questa cosa ha messo in moto nelle persone. I pun琀椀 cardine sono 

la disponibilità all9incontro (ascolto dell9altro, sincerità &), la riservatezza, il rispe琀琀o 

dell9altro/a e la volontarietà a fare il percorso, perché non c9è nessun vantaggio 

materiale, non c9è nessun vantaggio di quel 琀椀po. 

Intervistatrice: A livello penale dici? Cioè non c9è uno sconto di pena& 

Intervistato: A livello legisla琀椀vo, ci possono anche essere dei bene昀椀ci secondari, ma non 

è questa la logica del lavoro di gius琀椀zia ripara琀椀va. La riservatezza è importante: tu琀琀o 

quello che viene de琀琀o non viene riferito nemmeno alle autorità giudiziarie, perché alla 

昀椀ne delle mediazioni, noi compiliamo un format dicendo che la mediazione è avvenuta 

in un certo giorno e ha avuto esito posi琀椀vo oppure ha avuto un esito nega琀椀vo. 

Dichiariamo anche se l9incontro si è concluso con l9assunzione di un impegno (simbolico) 

ripara琀椀vo del quale riferiamo anche l9esito. Deve essere un incontro che dovrebbe 

andare a vantaggio di entrambi, farli sen琀椀re meglio& perché è un tenta琀椀vo per 

alleggerire quella fra琀琀ura che si è creata fra le persone. Dunque, dopo gli incontri 

preliminari separa琀椀, se noi mediatori riteniamo che ci siano le condizioni, li invi琀椀amo 

all9incontro di mediazione che è uno solo.

Intervistatrice: Tu琀琀o si svolge in un unico momento? 

Intervistato: Sì, sì& perché si gioca lì, nel senso che siccome è un entrare in relazione, le 

persone o entrano in relazione in quell9ora, ora e mezza&o& 

Intervistatrice: Cioè devono essere veramente convin琀椀! 

Intervistato: Devono venire con auten琀椀cità. Cioè io lì ci sono, 琀椀 guardo, se dici una cosa 

cerco di capirla&

Intervistatrice: Ci deve essere una disponibilità all9ascolto dell9altro. 

Intervistato: Sì sì! E anche voler capire chi ho di fronte, anche nei confron琀椀 dell9autore di 

reato, voler capire che persona ho di fronte ma anche fargli dire& o chiedere <scusa ma 

posso chieder琀椀 adesso che lavoro fai, lavori o non lavori, cosa stai facendo, che proge琀� 
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hai?= e una vi琀�ma capisce se chi ha di fronte la sta raccontando.  Si arrabbiano anche 

parecchio se uno capisce che la sta raccontando! Dopo che hanno fa琀琀o un danno, la 

vi琀�ma viene lì e te me la raccon琀椀& Infa琀� noi come mediatori cerchiamo di evitare tu琀琀e 

le situazioni che potrebbero esporre la vi琀�ma alla cosidde琀琀a vi琀�mizzazione secondaria. 

Per quello negli incontri preliminari dobbiamo sincerarci che chi viene in mediazione 

viene davvero perché ha desiderio di ascoltare ed essere ascoltato e di incontrarsi. Dal 

punto di vista del metodo& poi diciamo che nel preliminare facciamo anche noi delle 

domande, parliamo anche un po' per spiegare. Nella mediazione, invece spesso i 

mediatori stanno molto in silenzio, perché per esempio se ci fossero due persone qui, e 

noi fossimo i mediatori, loro si siedono e noi all9inizio diciamo solo quali sono le modalità 

dell9incontro: la sincerità, tu琀琀o resterà qui (riservatezza), libertà, se uno si sente non 

rispe琀琀ato può dirlo e anche andarsene (cioè può dire di interrompere perché questa 

cosa sta me琀琀endo in di昀케coltà la persona). Chiediamo poi: <chi dei due vuole 

cominciare?= e può par琀椀re o uno o l9altro& tante volte guardano noi e non si guardano 

tra loro. Nel corso dell9incontro qualche volta interveniamo dicendo: <questa cosa puoi 

dirla alla persona invece di dirla rivolta a noi? Dillo alla persona che hai davan琀椀&=. Ogni 

tanto, se parliamo è per raccogliere quello che è venuto fuori e cerchiamo anche di fare 

un po9 da specchio. Diciamo: <Il signor 琀椀zio ci sembra che 昀椀nora abbia de琀琀o che a lui 

questo danno è costata la reputazione nei confron琀椀 dei suoi colleghi, cosa hai percepito 

dal suo racconto?=, questo serve per aiutare, ad esempio, la persona indicata come 

autore di reato a percepire quale è stata l9o昀昀esa che lui ha provocato. <Da quello che il 

signore ha raccontato, lei come sente questa cosa? Che cosa le fa pensare, e come la fa 

reagire? Cosa le viene da dire?= e lì si fanno dei silenzi lunghissimi che noi lasciamo, 

perché il silenzio lavora. Lavora sulle persone& cioè per noi è un cominciare a sen琀椀re 

non solo con la testa, ma anche con la pancia, per cui spesso si sta in silenzio. Spesso si 

rimandano dei pezzi di racconto, si dice, anche noi diciamo <a me è arrivata molta rabbia 

sentendo parlare la signora o signore, cosa pensate di questa cosa?= oppure <lei, signora, 

ha parlato molto dei 昀椀gli, che non c9entrano con il fa琀琀o, quindi vuole dire meglio quanto 

le è costato per la sua famiglia questo reato?= 
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Intervistatrice: Quindi il mediatore cerca di me琀琀ere in moto le cose su cui poter ri昀氀e琀琀ere 

e confrontarsi. 

Intervistato: Esa琀琀o, esa琀琀o& Che è il dove la relazione si è spaccata e ha creato una 

so昀昀erenza, una ro琀琀ura, e poi, appunto, una domanda della riparazione& perché 

nell9ambito del penale, diciamo prima alla vi琀�ma e di solito anche a chi è indicato come 

autore di reato (nei preliminari) che si potrebbe concordare un9a琀�vità di riparazione, di 

solito simbolica, un segno di 8ricos琀椀tuzione relazionale9. Diciamo agli autori di reato 

<guarda che la persona a cui hai fa琀琀o questo, potrebbe, se l9incontro va bene, alla 昀椀ne 

dir琀椀: 8vorrei che tu facessi questa a琀�vità magari simbolica9&=. Comunque questa a琀�vità, 

bisogna concordarla ovviamente, non è un9imposizione di uno all9altra/o.

Intervistatrice: Questo fa parte degli esi琀椀 della mediazione? 

Intervistato: Può far parte degli esi琀椀. Sì, negli esi琀椀 della mediazione quello che 

rendicon琀椀amo lo diciamo al magistrato, all9autorità giudiziaria& Scriviamo: <la 

mediazione ha avuto esito posi琀椀vo con a琀�vità ripara琀椀va o senza a琀�vità ripara琀椀va=. Un 

esempio semplice di a琀�vità ripara琀椀va può essere una le琀琀era 昀椀nale di scuse, un impegno 

a chiarire ad altri esterni le modalità di un certo accadimento. O, ad esempio, se io sono 

uno studente di liceo ar琀椀s琀椀co, e tu vi琀�ma, che abi琀椀 su una villa isolata con un bel muro, 

&vi琀�ma di noi studen琀椀 che non ci danno mai spazio per esercitarci e vado con altri a 

fare un murales sul muro di casa tua & Io, autore di reato, faccio <un9opera d9arte=, e tu 

vi琀�ma dici <mi hai rovinato il muro= e che 琀椀 spiace ma vuoi che il muro di casa ritorni 

bianco com9era prima. In questo caso la vi琀�ma chiede se l9autore può venire a ridare il 

bianco sulla parete& in questo caso i mediatori cosa fanno? Dicono: <secondo voi ha 

avuto un esito posi琀椀vo l9incontro?= loro rispondono di sì, e allora noi diciamo all9autore 

di reato: <Che ne dici dell9a琀�vità ripa琀椀va richiesta? Ti va bene un mese di tempo per fare 

questo lavoro?= Se l9autore risponde di sì, si concordano i tempi di svolgimento 

dell9a琀�vità ripara琀椀va. Alla 昀椀ne della tempis琀椀ca concordata, noi telefoniamo alla vi琀�ma 

per sapere se il lavoro ripara琀椀vo è stato svolto, e se così è stato, la mediazione si chiude. 

Intervistatrice: Quindi sono le persone stesse che decidono se la mediazione è andata 

bene o male? 
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Intervistato: Sì, a 昀椀ne incontro noi sempre lo domandiamo. Spesso chiediamo cosa si 

portano a casa dell9incontro, oppure se gli è sembrato un buon incontro, se si sentono 

meglio rispe琀琀o a quando sono arriva琀椀, ecc. Spesso le persone quando vanno via sono 

più sollevate rispe琀琀o a quando sono arrivate, perché conosci la persona che ha fa琀琀o quel 

gesto e che 昀椀no a quel momento la reputavi un mostro, e l9incontro è servito per non 

vederla più come un mostro. Viceversa, per la persona che ha commesso il danno, si apre 

spazio a cogliere meglio le ricadute del fa琀琀o avvenuto in tu琀� i suoi risvol琀椀. Ecco, quindi 

la mediazione penale ha un suo iter: colloquio preliminare, separatamente, la 

mediazione, l9eventuale a琀�vità di riparazione. Nella mediazione può esserci il 

coinvolgimento della colle琀�vità o meno, dei familiari, dei paren琀椀 ecc. però non è una 

tecnica! Non è una tecnica dove io mi devo studiare la tecnica e so farlo, perché anche 

tu mediatore devi& 

Intervistatrice: Me琀琀ere del tuo& 

Intervistato: Sì! Senza dare giudizi, né entrare nella simpa琀椀a con l9uno o l9altro o, peggio, 

entrare con昀氀i琀琀ualmente. Perché è chiaro che le persone sempre suscitano delle 

emozioni sia posi琀椀ve sia nega琀椀ve. Dobbiamo, come mediatori, stare non equidistan琀椀 

(come il giudice), ma <equiprossimi=. Deve esserci un equilibrio: per esempio non si può 

dare del lei alla vi琀�ma e del tu all9autore del reato perché magari è un 

tossicodipendente, sarebbe un errore molto grave, perché sbilanci! Una persona che 

piange in mediazione, noi siamo quasi in di昀케coltà anche nel dargli i fazzole琀�, perché è 

meglio se me琀琀o i fazzole琀� prima a disposizione per entrambi. 

Intervistatrice: Sì, chiaro! Altrimen琀椀 aiu琀椀 più una persona piu琀琀osto che l9altra. 

Intervistato: Sì! Perché se una persona piange e io mediatore le prendo i fazzole琀� e 

l9acqua, l9altro come può percepire questa cosa? 

Intervistatrice: Favori琀椀smo! 

Intervistato: Sì, che vai più vicino a uno piu琀琀osto che all9altro! 

Intervistatrice: Dovete essere un muro proprio& 
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Intervistato: Da questo punto di vista dobbiamo essere un muro, per non entrare in 

collusione con uno dei due! Dall9altro punto di vista, dobbiamo essere permeabili, perché 

noi sopra琀琀u琀琀o dobbiamo esercitarci a dire& Per esempio in una delle ul琀椀me mediazioni 

che ho fa琀琀o& togli poi questa parte, per favore. 

[L9intervistato mi chiede di togliere questa parte. Nel rispe琀琀o non sarà riportata.]

Intervistato: & Alla 昀椀ne di quella mediazione comunque, la domanda è stata come si è 

sen琀椀ta la vi琀�ma, e la persona ha risposto che non si sen琀椀va ascoltata. Per cui il problema 

era il non ascolto. Per cui bisogna far venire fuori questa cosa. Questo per dire che tu 

mediatore cogli che da un evento magari inizialmente banale, che dietro c9è un mondo! 

Noi non facciamo un lavoro da psicologi, ma gli mostriamo che si potrebbe parlare 

semplicemente dicendosi le cose. 

Intervistatrice: Ma nel caso in cui alla 昀椀ne della mediazione chiedete <secondo voi com9è 

andata?= e succede che dicono che non è andata bene, cosa fate? 

Intervistato: Si prende a琀琀o. Qualche volta qualcuno ha de琀琀o che non era ancora sicuro 

se fosse servito o no l9incontro, in questo caso bisogna acce琀琀are& 

Intervistatrice: Quindi non si o昀昀rono strade alterna琀椀ve? Si perde quella possibilità& 

Intervistato: No, aspe琀琀a& però noi chiediamo se è stato posi琀椀vo l9incontro, al di là che 

la persona vada via con dei dubbi, si chiede se è stato posi琀椀vo o nega琀椀vo come esito. 

Non capita quasi mai che ci dicano che è stato nega琀椀vo. 

Intervistatrice: Cioè il focus è solo su quel momento pra琀椀camente& 

Intervistato: Sì! In quell9ora, o ora e mezza, ci si chiede se è servita a far sen琀椀re un po' 

meglio. Magari se si tra琀琀a di un amico con cui hai ro琀琀o pesantemente, non è de琀琀o che 

si torni amici come prima. Non è quello lo scopo. Perché magari alla 昀椀ne quella persona 

comunque non la vuoi più vedere. Se una persona si è comportata male con te, tu la 

incontri, la ascol琀椀, capisci che è una fase di vita in cui aveva problemi e se l9è presa con 

la prima persona che aveva davan琀椀, però comunque poi non è de琀琀o che tu sia disposto 

alla relazione con quella persona. La persona quindi può capire le mo琀椀vazioni, ma è un 

modo per chiudere il con昀氀i琀琀o sorto; quindi in ogni caso l9incontro è stato posi琀椀vo lo 
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stesso, perché le persone si sono parlate, si sono incontrate, hanno riconosciuto le 

di昀昀erenze, e hanno comunque deciso che la relazione non con琀椀nuerà, ma si saluteranno 

incontrandosi. 

Intervistatrice: Ok, quindi in questo caso, in che modo la gius琀椀zia ripara琀椀va, o la 

mediazione è stata u琀椀le, ma anche proprio per il benessere della comunità tu琀琀a& in che 

modo, perché? 

Intervistato: Sì, allora& perché se guardiamo alla colle琀�vità, per me, due persone che si 

scoprono diverse, si rispe琀琀ano e acce琀琀ano è comunque un valore colle琀�vo: se nella 

colle琀�vità avessimo tu琀琀a gente che sapesse fare questo& avremmo un clima molto più 

disteso. Perché io posso salutare per strada la persona che mi ha o昀昀eso e umiliato, però 

non chiedermi di più, perché l9accaduto mi ha fa琀琀o perdere 昀椀ducia. Ricordo di un ragazzo 

che era stato bullizzato da due compagni e alla 昀椀ne della mediazione (posi琀椀va) i due che 

lo avevano bullizzato erano sta琀椀 più proposi琀椀vi (<torna a giocare a calcio con noi=), ma il 

ragazzo ha risposto <ok un gelato assieme, ma non torno=. Capito? Altro esempio: se una 

donna è stata 8stalkerizzata9, e l9ha vissuta come un9aggressione e magari l9altro 琀椀 dice 

che in realtà non voleva farlo ma era perché tu non gli rispondevi e voleva a tu琀� i cos琀椀 

capire il perché&? Lui può spiegare tu琀琀o, bene che lo faccia, ma tu 琀椀 sei sen琀椀ta 

importunata e puoi/devi dire che comunque la cosa 琀椀 ha fa琀琀o paura e che non hai 

nessuna voglia di avere altri incontri.

Intervistatrice: Certo, entra in gioco la percezione, ognuno vede le cose in modo diverso. 

Intervistato: Sì, non a caso qui c9è anche un dato di genere. E dunque in quei casi, una 

persona può dire <grazie, mi hai fa琀琀o capire meglio, ma io con te non voglio più averci 

nulla a che fare!=. Però la mediazione ha avuto esito posi琀椀vo, ed ha avuto un bene昀椀cio 

per la colle琀�vità, perché avremo due persone che perlomeno si rispe琀琀eranno. Ma senza 

forzature a cose che uno/a dei due non vuole assolutamente!

Intervistatrice: Certo, ehm& prima aveva de琀琀o una cosa che adesso ritorna& 

considerando il rapporto che si crea tra un educatore o nel tuo caso un mediatore, che 

assiste ad un a琀琀o relazionale o comunque comunica琀椀vo, cosa si/琀椀 porta/i a casa? Cioè è 

un po' come il rapporto circolare tra educatore e utenza no? 
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Intervistato: Sì, è interessante, è bella questa domanda! Perché noi qualche volta, a 昀椀ne 

mediazione diciamo anche noi che cosa ci por琀椀amo a casa. Diciamo ad esempio& <oggi 

a me ha colpito la vostra capacità di ascoltare, oppure mi ha colpito che avete tu琀� e due 

so琀琀olineato il tema dell9insicurezza= & cioè ci sono tante cose& 

Intervistatrice: Cioè quindi la condividete anche questa cosa? 

Intervistato: Qualche volta sì, non sempre a dir琀椀 la verità! Facilmente ci capita quando 

facciamo i gruppi per rea琀椀 a昀케ni (<focus group=), i gruppi preparatori per rea琀椀 a昀케ni. 

Spesso poi diamo loro una nostra res琀椀tuzione, su come sono arriva琀椀 al primo e come li 

vediamo ora. A volte delle cose che 琀椀rano fuori 琀椀 commuovono, c9è come una presa di 

coscienza di verità e una trasparenza sorprendente.

Intervistatrice: Quindi c9è anche una sorta di crescita personale? 

Intervistato: Sì, per noi mediatori può esserci! Perché questa cosa va a lavorare, come 

dicevo prima, innanzitu琀琀o sulla tua capacità di percepire le cose anche di pancia e non 

solo di testa. Di liberar琀椀 dall9obie琀�vo, che per me è stata una delle cose più di昀케cili 

essendo anche educatore, questo per me riguarda i temi professionali& perché 

l9educatore è abituato a dire& 

Intervistatrice: &Io ho questa persona, ho questo obie琀�vo, devo arrivare a& 

Intervistato: Proprio! Mentre nella mediazione, non dobbiamo arrivare a un risultato che 

pre昀椀guriamo. Dobbiamo me琀琀ere le condizioni per cui le due persone se vogliono 

possano incontrarsi. Certo è che bisogna prepararsi prima per far sì che la cosa possa 

funzionare, che possano guardarsi in faccia e dirsi delle cose, riconoscersi 

reciprocamente& devi quindi toglier琀椀 l9idea di portar琀椀 a casa che la mediazione vada 

bene! Certo giocherà sempre il tuo desiderio, per quanto poco, che la cosa vada bene, 

perché siamo umani. Però devi stare a琀琀ento a questo. Io mi porto a casa& tante volte, 

ad esempio con i minorenni o con i ragazzi che hanno appena passato la maggiore età, 

la loro capacità di giocarsi e di me琀琀ersi in discussione& di& di essere anche trasparen琀椀. 

Magari nel primo incontro no& ma già nel secondo o terzo 琀椀 dicono proprio come sono& 

Anche con gli adul琀椀 può succedere, perché a volte hai a che fare con persone che ci 
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hanno davvero ri昀氀e琀琀uto. Una volta ho fa琀琀o un incontro con un tossicodipendente 

straniero, che aveva scontato tre anni per delle rapine& ed ha incontrato una vi琀�ma 

molto a琀琀enta e aperta. Era una studentessa universitaria di Padova, lei era stata seguita 

di sera in bicicle琀琀a da lui. Purtroppo si era dire琀琀a verso casa (invece di tornare un a琀�mo 

nella piazza più a昀昀ollata) dovendo percorrere stradine deserte. Dopo un po9, la paura 

cresceva e sperava di arrivare sempre a casa e invece, ad un certo punto lui la supera con 

la bici, la ferma e, minacciandola, si fa dare i pochi soldi che aveva e il cellulare. Ma lei, a 

distanza di anni, voleva incontrarlo! Per dirgli& 

Intervistatrice: E come è arrivata la segnalazione? 

Intervistato: Perché lui era stato arrestato e condannato, aveva scontato la pena, prima 

in carcere e poi in misura alterna琀椀va in comunità. In carcere aveva avuto una grande 

ri昀氀essione sua, ma veramente grande! Tanto che la comunità dov9era, quando gli 

abbiamo de琀琀o della possibilità di mediazione, ci hanno de琀琀o: <magari ne avessimo uno 

così ogni anno!=. Aveva ri昀氀e琀琀uto su suo padre e la madre che era morta 昀椀nché lui era in 

prigione. Il suo era un capovolgimento rispe琀琀o all9essersi fa琀琀o coinvolgere nell9uso di 

sostanze& e lui non si ricordava niente di quello che aveva fa琀琀o. Quella no琀琀e aveva 

rapinato tre donne& mi ha colpito lui perché, nell9incontro preliminare, di solito siamo 

noi a sollecitare rispe琀琀o al tema di genere& perché aveva fermato e rapinato tre donne, 

una donna che tornava a casa dopo avere assis琀椀to un anziano, un9altra che tornava da 

fare le pulizie, e questa ragazza. Una di queste donne, straniera, aveva cambiato casa ed 

era irreperibile, l9altra non ha voluto perché era anziana e non stava bene, mentre questa 

ragazza che veniva dal mondo degli scout, quindi probabilmente anche da un ambiente 

ri昀氀essivo& voleva incontrarlo per dirgli da un lato che lei si sente molto vicina a queste 

persone che vivono per strada, perché si rende contro di come li tra琀�amo come 

colle琀�vità& ma lei doveva e voleva anche raccontare la sua parte di come avesse vissuto 

l9accaduto. Infa琀� poi lei ha riferito che ci ha messo sei mesi a uscire di nuovo un po' più 

tranquilla: si faceva venire a prendere da amiche/amici e si vergognava a chiedere 

questo, ecc. E lui è stato bravo perché senza che noi lo dicessimo, nel preliminare e anche 

nella mediazione con lei, ha de琀琀o che la cosa di cui si vergognava di più è che aveva fa琀琀o 

questa cosa a tre donne. Per cui lui si è reso conto perfe琀琀amente di questo tema ed è 
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stato molto importante perché fa spesso la di昀昀erenza. Lei era arrabbiata anche perché 

nel cellulare aveva le foto di un viaggio es琀椀vo che non potrà più avere e perché lui gli ha 

procurato paura e un9insicurezza che non dimen琀椀cherà. Però ecco, quella è stata una 

mediazione molto molto bella. Ad un certo punto lui aveva le lacrime, e quindi la vi琀�ma 

a quel punto percepisce non un mostro, ma un uomo che ha sbagliato e se ne rende 

conto. Quindi vedi che ha fa琀琀o un percorso, e lo riconosci, non te la può raccontare! A 

parte che ce ne accorgiamo anche noi nel preliminare, certe volte è capitato che 

abbiamo de琀琀o a qualcuno che non era il caso di proseguire con la mediazione, perché 

l9intento era solo quello di presentarsi e chiedere scusa& quindi no& o vai e ten琀椀 di 

ascoltare cosa ha davvero comportato nella persona che hai ferito, e provi a dire anche 

da parte tua cosa 琀椀 muoveva a quel tempo e cosa sen琀椀 oggi& Sopra琀琀u琀琀o noi diciamo 

alle persone che sono autori di reato, che la vi琀�ma spesso vuole semplicemente sapere 

<chi eri e chi sei oggi=. Perché se c9è verità, questo aiuta anche a collocare una persona&

Intervistatrice: Certo, ho capito. Allora, io 琀椀 farei le ul琀椀me due domande, perché a tante 

hai già risposto nel mezzo delle altre risposte quindi va benissimo così. 

(Risata di entrambi) 

Intervistatrice: Ti chiederei se ci sono dei pun琀椀 di cri琀椀cità all9interno del paradigma della 

gius琀椀zia ripara琀椀va, perché i pun琀椀 di forza penso che li abbiamo capi琀椀& 

Intervistato: Sì, allora io la cri琀椀cità che vedo per adesso, però io ho un9esperienza 

ripara琀椀va di tre-qua琀琀ro anni& Una è& diciamo& la colle琀�vità impreparata. Che non 

conosce, che è di昀케cile coinvolgere, perché ad esempio tol琀椀 i genitori del 

tossicodipendente, tolta qualche 昀椀gura che ogni tanto partecipa& Ad esempio, con il 

reato di spaccio non è che puoi risalire a chi la persona ha spacciato e puoi riunire tu琀�& 

Intervistatrice: Sì certo, c9è una di昀케coltà di reperire le persone& 

Intervistato: Sì. Cioè lo spacciatore dice <ho fa琀琀o un danno a chi? loro mi cercavano&=

Intervistatrice: Al quar琀椀ere per esempio. 
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Intervistato: Sì appunto! Per cui si chiama un rappresentante del quar琀椀ere o dei genitori 

che possono parlare del fa琀琀o di questa cosa li impauriva, trascinava ragazzi giovani nel 

giro dell9uso di sostanze, ecc. 

Intervistatrice: Quindi non c9è soltanto la di昀케coltà nel reperire e individuare chi sono le 

vi琀�me in alcuni 琀椀pi di reato, ma invece nei confron琀椀 dell9autore del reato, c9è una 

di昀케coltà nel& 

Intervistato: Gli autori di reato spesso sono disponibili, spesso lo chiedono loro di 

mediare, ma a volte anche no. Ne sono capita琀椀 circa tre su un9o琀琀an琀椀na& a cui gli 

abbiamo de琀琀o noi di ripensarci& perché una persona può ritornare anche dopo diverso 

tempo. Perché se tu vieni in mediazione per li琀椀gare o dire solo le tue ragioni senza 

disponibilità ad ascoltare, non ha alcun senso. Quindi allora, le cri琀椀cità& la colle琀�vità 

intesa in generale che non ha recepito questo paradigma, non lo conosce, per cui è più 

di昀케cile collaborare, e avere a volte anche dei pos琀椀. Perché noi le mediazioni tendiamo 

a farle vicino alle vi琀�me, o metà strada& 

Intervistatrice: Ah, quindi a livello di spazio dove si va? 

Intervistato: Eh dobbiamo chiedere al comune se ci fornisce una stanza, o al Sert, può 

essere una coopera琀椀va, un9associazione, può essere anche una sede dei carabinieri se la 

vi琀�ma è delle forze dell9ordine& Per i minorenni spesso si va nella sede del Tribunale dei 

Minorenni. Ma c9è sempre l9a琀琀enzione a favorire l9accessibilità anche delle vi琀�me 

(magari proporre le mediazioni nel paese dove abitano o vicino&)

Intervistatrice: Quindi avete una rete dove potete appoggiarvi... 

Intervistato: Sì& Un9altra cri琀椀cità& è che le forze dell9ordine che non sanno niente, 

nessuno le ha né informate né formate& e hanno un approccio molto& come dire& 

puni琀椀vo o paternalis琀椀co& non so come dire& 

Intervistatrice: Beh, hanno un po' la stessa funzione del carcere! 

Intervistato: &Fanno fa琀椀ca, dovrebbero essere forma琀椀 a paradigmi diversi. Loro 

potrebbero essere dei facilitatori& 
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Intervistatrice: Non so perché ma la vedo dura& 

Intervistato: No& perché ad esempio la polizia municipale in alcune ci琀琀à, come Torino, 

hanno fa琀琀o dei corsi, e sono diventa琀椀 dei facilitatori. Così ad esempio se succede una 

rissa, intanto sanno prendere meglio la situazione, e poi sanno indirizzare 

eventualmente& Quindi le forze dell9ordine, e& insomma& anche gli avvoca琀椀 sono da 

formare, perché mol琀椀 hanno intravisto in questa cosa come se gli venisse so琀琀ra琀琀o il loro 

lavoro, perché vogliono ges琀椀re loro il caso e lo vedono come se gli venisse tolto qualcosa. 

Anche se vedo altri loro colleghi interessarsi e collaborare& dai!

Intervistatrice: Ma forse perché in questo caso c9è anche una ques琀椀one economica di 

base& 

Intervistato: Si certo, quel che facciamo è gra琀椀s! &Poi mol琀椀 avvoca琀椀& cioè noi ad 

esempio chiediamo all9autore di reato <ma tu 琀椀 sei mai fa琀琀o vivo con la persona che hai 

picchiato?= e di risposta ci dicono che loro, o i genitori, hanno parlato con l9avvocato che 

gli ha de琀琀o di non me琀琀ersi in comunicazione in nessun modo con la vi琀�ma. 

Intervistatrice: Ma forse è anche un problema culturale& 

Intervistato: Eh sì, deve entrare nella cultura! Infa琀� se mi domandi le cri琀椀cità, sono 

sopra琀琀u琀琀o culturali, della colle琀�vità, delle forze dell9ordine, degli avvoca琀椀, della polizia 

municipale, di tu琀� quelli che potrebbero essere facilitatori e invece& 

Intervistatrice: Anche gli assisten琀椀 sociali? 

Intervistato: Gli assisten琀椀 sociali di base, mi sembra non conoscano& gli assisten琀椀 sociali 

del mondo del carcere bene o male conoscono, molte sono anche già ben competen琀椀, 

altre stanno entrando in ques琀椀 ragionamen琀椀 sia per quanto riguarda gli adul琀椀 sia con i 

minori& In ambito minorile sono più avan琀椀, perché da 15-20 anni si stavano 

sperimentando queste forme di gius琀椀zia ripara琀椀va. Però l9assistente sociale di base& 

Intervistatrice: A me vengono in mente gli incontri di <focus group= che abbiamo fa琀琀o 

con il gruppo di ragazzi autori di reato, che dicevano di essere sta琀椀 costre琀� a partecipare 

dagli assisten琀椀 sociali& 
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Intervistato: Ecco, &a volte succede anche con l9USSM, &a volte sono i ragazzi che ci 

giocano su sta cosa, però a volte ci dicono: <devo farlo= & e allora noi diciamo di no, che 

<non devono=. Quello che consigliamo è di provare a capire qual è la proposta; dopo ci 

pensano e possono decidere di non venire più o di partecipare per scelta. Adesso, tante 

volte anche i magistra琀椀 per il penale degli adul琀椀, nel programma di una misura 

alterna琀椀va o di una misura cautelare me琀琀ono anche la gius琀椀zia ripara琀椀va. È giusto 

me琀琀erla come possibilità di proposta. Bisogna poi che non venga interpretata come un 

obbligo, perché altrimen琀椀& 

Intervistatrice: Ma quindi questa cosa accade perché c9è confusione su come poter 

u琀椀lizzare il paradigma ripara琀椀vo o altro? 

Intervistato: Al di là dei giudici, mi pare sia un po' il discorso che non è conosciuta bene, 

talvolta anche dagli a琀琀ori che hanno a che fare con il mondo gius琀椀zia. Cioè è abbastanza 

sconosciuta& chi ha mai sen琀椀to parlare di gius琀椀zia ripara琀椀va e di mediazione penale? 

Adesso, al di fuori di cer琀椀 ambien琀椀& nessuno conosce& siamo agli albori diciamo. Al di 

là dei minori che sono vent9anni che la pra琀椀cano. 

Intervistatrice: E come mai questo divario minori e adul琀椀? Si dà maggiore a琀琀enzione alla 

tutela del minore perché è in fase di crescita? 

Intervistato: &Vediamo& L9Italia ha avuto una legislazione minorile molto centrata sulla 

persona ragazzo o ragazza minore. Molto a琀琀enta! È proprio un9altra roba rispe琀琀o al 

mondo degli adul琀椀. Vengono messe in moto le 昀椀gure di supporto dal punto di vista 

psicologico e/o pedagogico, c9è una cura da parte dell9USSM, viene coinvolta la famiglia& 

è da vent9anni, che si fanno dei percorsi anche di mediazione penale& diciamo che 昀椀nora 

è così, anche se c9è stato uno sbandamento regressivo con il Decreto Caivano, tanto è 

vero che si sono riempite di nuovo le carceri di minorenni& D9altra parte l9interesse... io 

non parlo mai di buonismo o bontà& perché invece è un interesse della colle琀�vità 

questo! Perché se io riesco a far comprendere ad un ragazzo come l9altro percepisce un 

danno subìto, come sta l9altra persona& queste cose, diventano un9educazione civica e 

alla relazione. Perché io comincio a domandarmi come sto io e come sta l9altro, e al di là 

di cosa succederà poi, io ho maturato un qualcosa che probabilmente mi terrà lontano 



108

da cer琀椀 contes琀椀, chiaro? Perché c9è stato un passaggio che è proprio esperienziale di 

vita, per questo ho molta 昀椀ducia su questa cosa dei paradigmi ripa琀椀vi. Purtroppo però ci 

sono altri ragionamen琀椀 da parte delle persone, che sono controproducen琀椀 per la 

colle琀�vità& perché la colle琀�vità ha un interesse persino verso uno che ha assassinato 

una persona& l9interesse ul琀椀mo della colle琀�vità è riavere un ci琀琀adino che sia 

responsabile e possibilmente a琀琀ento ad impostare la vita con un altro registro. Poi io 

non sto discutendo se si debba o meno non considerare il carcere, però non è certo 

l9unico modo di scontare una pena e nemmeno il più e昀케cace& L9approccio ripara琀椀vo, 

secondo la riforma Cartabia, non è alterna琀椀vo alla gius琀椀zia ordinaria, che fa il suo 

percorso, ma la a昀케anca con un paradigma di昀昀erente.

Intervistatrice: C9è chi dice, o meglio la le琀琀eratura dice che la gius琀椀zia ripara琀椀va in un 

futuro potrebbe aiutare a diminuire problema琀椀che come il sovra昀昀ollamento& ecc. 

Intervistato: Se noi pensiamo che la gran parte dei detenu琀椀 sono per rea琀椀 piccoli 

&insomma, con pene 昀椀no a tre, qua琀琀ro anni (fur琀椀, rapine, lesioni& ecc.) che non dico 

che non siano gravi& però probabilmente ques琀椀 sono tu琀� temi che rimandano alla 

necessità di altri approcci&

Intervistatrice: Cioè siamo rimas琀椀 un po' indietro? 

Intervistato: Sì& la gente è diventata molto vendica琀椀va in realtà. Un po' di anni fa, c9era 

stata un9ondata sugli inciden琀椀 stradali, perché più volte erano alla guida ragazzi ubriachi 

o fa琀� di sostanze & e allora nasce una reazione, si vogliono pene esemplari. Poi ricordo 

che una dei primi (forse il primo) caso accaduto dopo l9inasprimento delle pene, è stato 

quello di una signora con un suv che ha inves琀椀to e ucciso una persona... e allora tu 

associazione par琀椀 con la crociata contro i giovani che bevono, che vanno a ballare, per 

dopo render琀椀 conto che la realtà non proprio quella. Quan琀椀 sono gli ultracinquantenni 

che vanno a cena fuori e non bevono me琀琀endosi poi a guidare tranquillamente?

Intervistatrice: Tendiamo a ragionare per pregiudizi o per stereo琀椀pi& 

Intervistato: Eh sì, però io ad esempio anche nella generazione dei miei 昀椀gli, io sento che 

loro dicono quando escono che uno di loro non beve quando vanno fuori. Ma chi della 
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mia età fa questo ragionamento? & Ci vorrà tempo anche qua a昀케nché certe idee 

passino. Io penso che sia un bene昀椀cio per la colle琀�vità, non ho dubbi su questo! Non 

farei la gius琀椀zia ripara琀椀va e le mediazioni penali se non ci credessi, e non perché in 

qualità di educatori o operatori siamo buoni o favorevoli a misure 8dolci9 &lo faccio 

perché sono convinto. Pensa anche ai percorsi fa琀� dai terroris琀椀 con l9omicidio Moro, 

cioè lì hai delle persone che poi sono cambiate profondamente e che non farebbero mai 

più determinate cose, perché è stato sbagliato e hanno riconosciuto l9errore. Ciascuno, 

per quanto male abbiamo contribuito a di昀昀ondere, si aspe琀琀a sempre che l9altro gli o昀昀ra 

del bene, ma non in senso moralis琀椀co o e琀椀co, ma come una possibilità di essere 

riconosciuto altro rispe琀琀o al mero fa琀琀o. E, ripeto, questo serve alla colle琀�vità, perché 

ha bisogno di ci琀琀adini che siano dispos琀椀 a cambiare le direzioni sbagliate. 

Intervistatrice: Ti faccio un9ul琀椀ma domanda& Quale futuro 琀椀 auspichi? 

Intervistato: Allora& auspico da un lato che si mol琀椀plichino le stanze per la mediazione 

e per le forme della gius琀椀zia ripara琀椀va. Cioè, come dire, se tu hai un problema con la 

gius琀椀zia, il primo posto dal quale passi è quello (se valutato possibile e u琀椀le alle par琀椀). 

D9altro lato mi piacerebbe che nelle scuole invece di dare la punizione (sospensione), ci 

fosse un percorso per comprendere quello che accade& io sono molto dubbioso sull9uso 

delle punizioni, non mi sembra di essere cresciuto sulle punizioni. È vero che più di 

qualche ragazzo in mediazione ci ha de琀琀o che se la polizia non l9avesse fermato avrebbe 

con琀椀nuato: bisogna fermare chi compie il male (lo si dovrebbe fare anche nei con昀氀i琀� 

tra Sta琀椀!). Anche Massimo Recalca琀椀, che ri昀氀e琀琀e molto sulla società, dice una volta chi 

era cleptomane, rubava per bisogno o spinta compulsiva, adesso capita che 琀椀 trovi di 

fronte ad una ragazza, così com9è capitato a lui, che rubava al supermercato, e gli ha 

de琀琀o che quello che lei voleva era essere vista, che qualcuno la fermasse e che le dicesse 

che quella cosa non si doveva fare! Aveva il bisogno di trovarsi di fronte ad un argine, e 

questo non è un richiamo al 8punizionismo9 o all9autoritarismo, anzi! È un richiamo alla 

società che sappia vedere le persone, riconoscere i vissu琀椀& 

Intervistatrice: Sì, è un po' indi昀昀erente la società, no? 



110

Intervistato: Concordo! Per cui quello che mi auspico è che questo modello si di昀昀onda 

anche e sopra琀琀u琀琀o fuori dal penale, pensiamo a livello poli琀椀co, in Africa, 

Israele/Pales琀椀na, Ucraina, ecc. 

Intervistatrice: Sì, la mediazione interculturale! 

Intervistato: Eh sì! Tra etnie e popoli& Non si possono riconciliare delle situazioni se non 

riconosco e conosco l9altro& Per me la gius琀椀zia ripara琀椀va sta nel mezzo di questo aspe琀琀o 

poli琀椀co in senso ampio che può riguardare anche la relazione tra popoli. E anche gli 

aspe琀� personali e relazionali, dove io anche se non 琀椀 procuro un danno da denuncia, 

magari di昀昀ondo dinamiche di o昀昀esa, danno per l9altro& 

Intervistatrice: Sì nelle relazioni quo琀椀diane insomma& 

Intervistato: Ecco, basta&

Intervistatrice: &琀椀 ringrazio! 

Intervistato: Scusa la brevità! 

(Risata) 

Intervistatrice: No assolutamente, è stato interessan琀椀ssimo per la quan琀椀tà di 

informazioni ricevute, 琀椀 auguro quindi buon proseguimento, grazie! 

Intervistato: Grazie, buon lavoro a te Sara!
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Intervista Alessandro Dal Lago

Intervistatrice: Buongiorno, sono Sara Quagliara, studentessa e laureanda del corso di 

studi in Scienze dell9Educazione e della Formazione. Mi sto dedicando ad una tesi di 

ricerca, sui temi della gius琀椀zia ripara琀椀va e sui diversi campi d9applicazione della stessa; 

questa intervista sarà proprio 昀椀nalizzata a raccogliere informazioni, per meglio 

comprendere questo nuovo paradigma di risoluzione dei con昀氀i琀� tra persone e 

comunità. Intanto la ringrazio per la disponibilità e per il suo tempo; l9intervista durerà 

circa 30/40 minu琀椀. Se tra le domande ce ne fossero alcune che ri琀椀ene di non dover 

rispondere, mi ferma e proseguiamo oltre. 

Par琀椀rei con una prima domanda conosci琀椀va, quindi chiederei il tuo nome, qual è il tuo 

ruolo, da quanto tempo, e perché la scelta di fare questo lavoro?

Intervistato: Buongiorno, sono Alessandro Dal Lago, ho vari ruoli in Coopera琀椀va Insieme, 

diciamo che i principali sono due: sono vicepresidente della Coopera琀椀va Insieme e sono 

un referente dell9équipe educa琀椀va. Quindi rappresento, per quello che riguarda la 

presidenza o del CDA comunque l9anima sociale. 

Intervistatrice: Da quanto tempo?

Intervistato: Allora sono in coopera琀椀va dal primo o琀琀obre del 2015 e sono tutor 

educa琀椀vo dal 2018, referente dell9équipe educa琀椀va dal 2021 e in presidenza dal 2021, 

vicepresidente dal 2021.

Intervistatrice: E perché la scelta di questa professione?

Intervistato: Allora, beh, par琀椀amo dalla formazione. Sono laureato in servizio sociale, 

triennale, ho fa琀琀o anche la magistrale, ma mai conclusa& mi manca solo la tesi, ma 

quando ho iniziato a lavorare in coopera琀椀va l9ho lasciata da parte. 

Intervistatrice: Quindi da un po' di anni che è in sospeso. 

Intervistato: Eh sì, da o琀琀o anni. Ho scelto un po' per& diciamo& sono sempre stato 

interessato ai temi del sociale, non mi sono mai visto in altri ambi琀椀 di studio. Inizialmente 

di studio e poi anche di lavoro, ho avuto sempre l9interesse a& intanto avrei voluto 
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trovato un lavoro che mi piacesse, perché penso che se fai una cosa che non 琀椀 piace 

almeno io durerei poco. Quindi questo, come dire, anche il voler fare un lavoro che possa 

essere u琀椀le non solo per portare a casa la pagno琀琀a, o per una produzione di un bene, 

ma che possa anche andare incontro ad esigenze che riguardano tu琀� noi, mi è sembrato 

un abbinamento perfe琀琀o insomma. 

Intervistatrice: Quindi in che modo il tuo ruolo professionale può essere connesso o 

coinvolto, o comunque può contribuire al paradigma della gius琀椀zia ripara琀椀va? 

Intervistato: Beh, allora& in vari modi il mio ruolo è collegato, perché comunque come 

coopera琀椀va siamo dentro a dei proge琀� che parlano e agiscono all9interno della gius琀椀zia 

ripara琀椀va. Come coopera琀椀va abbiamo anche un mediatore iscri琀琀o all9albo, e quindi è un 

tema che por琀椀amo avan琀椀 in vari tavoli insomma, accompagna琀椀 anche da altre 

coopera琀椀ve del vicen琀椀no e dai coordinamen琀椀 nazionali. 

Intervistatrice: C9è una rete sul territorio che& 

Intervistato: Sì, che lavora su ques琀椀 temi. Noi appunto da un po' di anni abbiamo fa琀琀o 

vari incontri e formazioni& ad una formazione ho partecipato anche io, poi non ho 

concluso per impegni che si sono accumula琀椀 e richieste della coopera琀椀va rispe琀琀o al mio 

lavoro, quindi non ho concluso la formazione. Ho partecipato però a metà della 

formazione per diventare mediatore, e quindi da una parte sono coinvolto su ques琀椀 temi 

da un punto di vista più& chiamiamolo is琀椀tuzionale - poli琀椀co ecco. Quindi legato a 

proge琀� o tavoli appunto nei quali siamo coinvol琀椀. Poi è un approccio che ci interessa 

come coopera琀椀va, al di là della mediazione penale, ma come approccio ripara琀椀vo e 

questo credo possa essere di interesse per noi, perché comunque facciamo l9inserimento 

lavora琀椀vo, abbiamo a che fare con persone che arrivano da contes琀椀 e storie par琀椀colari 

che riguardano il mondo della gius琀椀zia, ma anche no. Però molto spesso persone che 

accogliamo hanno magari di昀케coltà legate all9uso di sostanze, ma anche pregressi di rea琀椀 

o comunque comportamen琀椀 che se si u琀椀lizza un approccio ripara琀椀vo possono essere 

u琀椀li anche da un punto di vista educa琀椀vo. Poi noi ci occupiamo di inserimento lavora琀椀vo, 

quindi nello speci昀椀co di lavoro, ma cerchiamo di farlo coinvolgendo i servizi con un 

approccio anche educa琀椀vo, quindi ecco& ci viene in aiuto anche un approccio di questo 
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琀椀po nel lavoro che facciamo tu琀� i giorni. Ecco con gli inserimen琀椀 lavora琀椀vi e non& 

perché una cosa che ho sempre apprezzato di questo& anche quando abbiamo fa琀琀o 

formazioni con tu琀� i soci, è che secondo me sì la mediazione penale è un pezze琀琀o, ma 

l9insieme più grande è l9approccio ripara琀椀vo che io posso avere anche con il mio collega 

e non solo con le persone che vengono e琀椀che琀琀ate come persone fragili. È un approccio 

che posso u琀椀lizzare tu琀� i giorni nel lavoro, nel contesto con il mio vicino, con la mia 

famiglia. 

Intervistatrice: Mi hai an琀椀cipata con la domanda successiva& 

Intervistato: Vedi, essendo impreparato sono preparato. 

(Risata di entrambi) 

Intervistatrice: Mi domando in che modo quindi la gius琀椀zia ripara琀椀va può essere 

impiegata anche in ambi琀椀 e in contes琀椀 che non sono collega琀椀 soltanto con il penale, ma 

anche con il sociale e il civile. Quindi, in che modo viene u琀椀lizzato il paradigma in senso 

più ampio? 

Intervistato: Appunto! Non sono preparato, dovrei ripassarmi un po' di cose琀琀e, però 琀椀 

dico quello che mi viene in mente, anche se potrebbero essere ipotesi e non cose 

veramente testate. Allora, penso che, lo dice anche il nome& un approccio ripara琀椀vo, 

forse è l9estremo opposto di un approccio con昀氀i琀琀uale. Quindi molto spesso i con昀氀i琀� che 

possono essere vicini ai contes琀椀 di lavoro, anche con colleghi, ma al di là delle persone 

con fragilità, emergono perché c9è un problema, ma anche perché probabilmente a volte 

c9è dietro qualcos9altro, qualcosa che non è stato de琀琀o, qualcosa di non esplicitato& una 

mancanza di comunicazione oppure una comunicazione fa琀琀a in un certo modo, magari 

uno l9ha fa琀琀a con l9intento di& ma viene recepita in un altro modo& e partendo dalla 

mediazione che è comunque forse l9approccio ripara琀椀vo, portato all9eccesso, ok? Non so 

se mi sto spiegando. Diciamo che un approccio ripara琀椀vo può essere u琀椀le perché può 

far emergere tu琀� ques琀椀 aspe琀� non de琀� che possono esserci in un con昀氀i琀琀o, perché 

nella mediazione penale il mediatore di per sé cosa fa? Fa da specchio alle emozioni che 

ci sono tra le par琀椀 in causa, e quindi esplicitare il non de琀琀o e che a volte fa comprendere 
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un9azione che a volte non riusciamo a comprendere, non dico che le comprendiamo, ma 

capiamo un po' meglio il perché, il per cosa e il per come. 

Intervistatrice: Esiste una di昀昀erenza tra la gius琀椀zia ripara琀椀va in senso stre琀琀o, quindi 

penale, rispe琀琀o a quella u琀椀lizzata nella quo琀椀dianità? Quindi nella risoluzione dei con昀氀i琀� 

tra persone in generale& 

Intervistato: Beh, una di昀昀erenza forse ne琀琀a, no! Chiaro che sono situazioni 

completamente diverse, perché un conto è a lavoro& diciamo che nell9ambito penale 

potres琀椀 confrontar琀椀 con situazioni più complesse, più reali, cioè come dire& 琀椀 confron琀椀 

con rea琀椀. 

Intervistatrice: Quindi anche a livello concreto dico, nel modo in cui c9è questa 

facilitazione di comunicazione&

Intervistato: Beh la di昀昀erenza che vedo sostanziale, che non c9è da una parte ma che 

potrebbe esserci dall9altra e invece nel contesto penale serve, è questa 昀椀gura neutra del 

mediatore. 

Intervistatrice: Quindi nelle altre 琀椀pologie&

Intervistato: Potrebbe anche non servire! Potrebbe bastare, come dire& un cambio 

culturale& un po' di educazione alla mediazione, chiamiamola così! Mentre in ambito 

penale, almeno per come siamo oggi, nel nostro mondo serve anche perché quando tu 

arrivi ad a昀昀rontare un percorso giuridico, è perché, sì& non è così facile comunicare con 

l9altra persona, quindi creare un luogo neutro e avere delle persone neutre che 琀椀 aiutano 

a bu琀琀are fuori e 琀椀 fanno da specchio rispe琀琀o alle tue emozioni& è importante e penso 

che sia imprescindibile anche perché molto spesso magari 琀椀 trovi davan琀椀 una persona 

verso il quale provi dei sen琀椀men琀椀 anche nega琀椀vi, di rabbia& for琀椀 insomma. 

Intervistatrice: Chiaro, sì! A chi, da chi e quando viene consigliato di intraprendere un 

percorso di gius琀椀zia ripara琀椀va? Cioè ci sono delle 昀椀gure che più hanno a che fare e quindi 

consigliano?
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Intervistato: Beh, allora. Rispondo per quello che so, e magari non ho capito bene la 

domanda. Ci sono delle 昀椀gure che cercano di sensibilizzare verso, cioè nel proporre la 

mediazione in ambito penale, per adesso lo fanno gli assisten琀椀 sociali del UEPE. 

Potrebbero essere, ma non ho da琀椀, anche gli avvoca琀椀 che dicono e che cominciano ad 

interessarsi al tema e quindi dicono <potres琀椀 provare a capire se c9è qualche possibilità 

di a琀�vare una mediazione con la persona o昀昀esa?=. La legislazione lo prevederebbe, ma 

secondo me non è ancora abbastanza chiaro come fare, anche in ambito processuale& 

durante il processo con il giudice, quindi potrebbe arrivare da vari luoghi, forse adesso 

quelli da cui arriva di più, quelli più di昀昀usi sono appunto a琀琀raverso gli assisten琀椀 sociali. 

Intervistatrice: Invece nel caso non ci fosse di mezzo un vero e proprio reato& 

Intervistato: Potrebbe arrivare sicuramente da contes琀椀 del terzo se琀琀ore che ne sanno 

un po' di più forse, che contes琀椀 diciamo del pubblico& per esempio da comunità che 

hanno in accoglienza persone minori dove possono nascere dei con昀氀i琀�, a noi è capitato 

insomma che hanno chiesto al mediatore se poteva partecipare ad un paio di incontri 

tra le due persone che si sono diciamo aggredite. Quindi non una vera e propria 

mediazione penale, ma più un approccio ripara琀椀vo fa琀琀o in un contesto di vita di 

comunità. 

Intervistatrice: Quindi, secondo te in che modo questo approccio contribuisce al 

benessere dell9intera comunità? 

Intervistato: Diciamo che& allora& preme琀�amo che un minimo di con昀氀i琀琀o è anche 

sano, ok? 

(Risata di entrambi)

Intervistatrice: Sei la prima persona che lo dice! Beh, sicuramente fa emergere che c9è 

un problema!

Intervistato: Appunto! In questo senso& non sto parlando di con昀氀i琀� dove io accoltello 

qualcuno. Però voglio dire, il con昀氀i琀琀o è& siccome è normale reprimerlo, secondo me è 

anche un& cioè non va bene, ecco! Quindi una volta che emerge, deve anche essere 
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ges琀椀to, e quindi un approccio ripara琀椀vo può essere u琀椀le in tu琀� gli ambi琀椀 per ges琀椀re le 

con昀氀i琀琀ualità. 

Intervistatrice: Chiaro! Quindi, in un9o琀�ca di benessere della colle琀�vità?

Intervistato: Aspe琀琀a, che questa è di昀케cile, ci devo pensare. No, perché per me questa è 

una chiaccherata&

Intervistatrice: Assolutamente sì, sen琀椀琀椀 come se fosse una chiaccherata! Mi viene in 

mente con il discorso del benessere, collegato anche il valore& 

Intervistato: Allora, beh& mi viene in mente, ma forse non è la risposta che vuoi& cioè&

Intervistatrice: No, no, deve essere la tua risposta non la mia, io non mi aspe琀琀o nulla. 

Intervistato: No, certo, non la risposta che vuoi, ma non so se è una risposta alla tua 

domanda& Siamo in un9epoca in cui odio, di昀케denza, con昀氀i琀琀ualità, rabbia, sono 

all9ordine del giorno. Quindi, se impariamo a ges琀椀rla e ges琀椀rla vuol dire tra virgole琀琀e 

<risolverla= mi sembra che sia un risultato abbastanza buono, un contributo abbastanza 

importante, ecco. 

Intervistatrice: Si potrebbe dire che manca un po' di sensibilizzazione? 

Intervistato: Forse sì, sensibilizzare un po'& vorrebbe dire culturalmente& un cambio 

culturale, più che di sensibilizzazione. 

Intervistatrice: Ok, chiaro! Ora, non se hai le informazioni per rispondere a questa 

domanda, ma ci proviamo, nel caso passiamo a quella successiva. Nel momento in cui, 

nel penale, viene accolta la richiesta sia da parte dell9autore di reato sia da parte della 

vi琀�ma di incontro, come si svolge l9iter che poi porterà al vero incontro ripara琀椀vo 昀椀nale? 

Intervistato: Allora, devo fare un po' di& devo controllare i miei 昀椀le& 

(Risata)

Intervistato: Allora, inizialmente c9è una le琀琀era, in questo momento che viene mandata 

dal UEPE. 

Intervistatrice: Alla vi琀�ma?
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Intervistato: Sì, alla vi琀�ma e all9autore di reato. In realtà gli autori di reato hanno anche 

un colloquio di norma con gli assisten琀椀 sociali UEPE, che spiegano che c9è questa 

opportunità. Parto dall9inizio proprio& perché mi aiuta a me琀琀ere a posto i miei 昀椀le. 

Intervistatrice: Assolutamente!

Intervistato: Poi sicuramente Marco 琀椀 avrà risposto nel modo più preciso sull9iter. 

Dopodiché, gli assisten琀椀 sociali una volta che l9autore di reato&insomma& acce琀琀a o 

manifesta interessa a capirne di più, gli assisten琀椀 sociali ci mandano una segnalazione e 

noi come coopera琀椀va Insieme, a nome del nostro mediatore, si conta琀琀a o meglio si cerca 

di conta琀琀are la vi琀�ma, che non è così semplice& e conta琀琀a anche l9autore di reato. Si 

chiede ad entrambi se vogliono fare un primo incontro, separatamente, per capire di più 

di cosa sia una mediazione penale. In questo incontro si spiegano un po' le regole del 

gioco, che cos9è, perché molto spesso non sanno neanche cosa sia, sopra琀琀u琀琀o le vi琀�me. 

Perché gli autori hanno già ricevuto una infarinatura dai servizi o dal loro avvocato, 

mentre il resto del mondo non sa niente. Viene spiegato in questo primo incontro, e si 

chiede se la persona è interessata ad incontrare l9autore di reato in uno spazio neutro, 

con delle persone neutre, per provare a parlare di quello che è successo ed 

eventualmente esplicitare sen琀椀men琀椀 e chiarirsi. C9è un momento di chiarimento, cosa 

che non avviene durante la fase del percorso giuridico. In questo caso, è una delle poche 

volte in cui si dà importanza alla vi琀�ma non solo come& cioè& si dà la possibilità di 

esprimere anche sen琀椀men琀椀 e non solo di descrivere quello che è successo. 

Intervistatrice: Esiste una metodologia pedagogica di applicazione del paradigma? 

Intervistato: Beh, ci sono vari approcci. Quello che u琀椀lizziamo noi e del quale abbiamo 

fa琀琀o formazione è l9approccio umanis琀椀co. Se mi chiedi di descriverlo dovrei ripassare un 

pochino di cose. 

Intervistatrice: C9è molta teoria su questa cosa comunque, anche a livello pra琀椀co nel 

senso? 
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Intervistato: Ci sono diversi& ad oggi ci sono diversi, come dire& scri琀琀ori che hanno 

spiegato un po' la di昀昀erenza tra gli approcci e le di昀昀erenze insomma tra l9approccio 

umanis琀椀co e altri. 

Intervistatrice: E avete scelto questo perché?

Intervistato: Perché è più vicino alla nostra natura, come realtà. E poi chi ci ha fa琀琀o 

formazione è un ente con il quale già collaboravamo. Quindi dopo ci ha spiegato, come 

dire, l9approccio umanis琀椀co rispe琀琀o ad altri ed è quello che ci sen琀椀amo più vicino per 

come siamo fa琀�. 

Intervistatrice: Ho capito. Alla 昀椀ne del processo ripara琀椀vo quali possono essere gli esi琀椀?

Intervistato: Possono essere o che non si combini niente& Intendi dopo la mediazione?

Intervistatrice: Sì, esa琀琀o!

Intervistato: Può essere che dopo la mediazione si esca più arrabbia琀椀 di prima, oppure 

magari non più arrabbia琀椀 ma ognuno resta sulle proprie opinioni. Può essere che si esca 

alleggeri琀椀, può essere che si esca anche con una soluzione, con un risvolto anche 

pra琀椀co& quindi faccio un esempio banale: la vicina che non riesce più a fare la spesa 

perché è stata borseggiata di sera da un 琀椀zio, e questo 琀椀zio si o昀昀re di farle la spesa una 

volta a se琀�mana. Sto andando veramente& 

Intervistatrice: Ma quindi o昀昀re un aiuto anche economico?

Intervistato: No, no, no& parlo d9azione.

Intervistatrice: Ah, ok. Quindi Simbolico!

Intervistato: Sì, simbolico. Cioè può esserci un risvolto di questo 琀椀po. Oppure nel caso in 

cui ci fosse una vi琀�ma a琀椀pica, 琀椀po c9è uno spacciatore e lo spacciatore non incontra le 

sue vi琀�me& ma, incontra magari l9associazione del quar琀椀ere in qualità di 

rappresentante delle vi琀�me, e magari alla 昀椀ne di tu琀琀o, questa persona fa del 

volontariato per il quar琀椀ere. Sono quindi dei risvol琀椀 a volte molto pra琀椀ci. 
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Intervistatrice: Invece, qualora come hai de琀琀o tu, si esca più arrabbia琀椀 di prima, o non 

funzioni appunto la mediazione, si possono consigliare altre strade o la possibilità è 

persa? 

Intervistato: Allora, per quanto ne so io, non è che sia persa. Una persona ci può anche 

ripensare e può essere fa琀琀a la mediazione. Però non lo so da un punto di vista formale. 

Intervistatrice: Ok, ok, questa era una curiosità. E durante le mediazioni, che siano nel 

penale, che nel civile o nel sociale, ci sono delle azioni precise che vengono fa琀琀e durante 

l9incontro per facilitare la comunicazione?

Intervistato: Beh, ci sono delle accortezze da u琀椀lizzare& anche qua devo andare a 

guardare i miei 昀椀le& allora& c9è una pappardella iniziale che si dice a tu琀�, cioè che tu琀琀o 

il luogo è neutro, anche quello che viene de琀琀o, sia nei programmi preliminari sia dopo, 

anche nella mediazione, sono cose che vengono de琀琀e e restano alle persone e nel 

contesto, non escono. Quello che fa il mediatore non è un luogo dove si danno giudizi, 

ma è un luogo dove il mediatore cerca solo di facilitare ad esprimere i propri sen琀椀men琀椀, 

i propri sta琀椀 d9animo. Quindi c9è una sorta di stru琀琀ura, infa琀� durante la formazione 

abbiamo fa琀琀o varie simulazioni. C9era chi faceva la vi琀�ma, chi l9autore di reato, chi il 

mediatore. Poi abbiamo fa琀琀o delle simulazioni e poi il percorso per diventare mediatore 

prevede anche un tot di ore di 琀椀rocinio, quindi di mediazioni. Però sul percorso per 

diventare mediatori ci sono ancora dei dubbi, non si capisce ancora bene. 

Intervistatrice: Sì, è ancora non propriamente chiaro.

Intervistato: Parlo di quello che ha fa琀琀o il mio collega che è mediatore e che ho fa琀琀o io 

per la metà dell9intero percorso& noi facevamo su o琀琀o appuntamen琀椀 di quasi sei/se琀琀e 

ore& no, forse soltanto o琀琀o, a cui ho partecipato io, sono sta琀椀 più o meno o琀琀o. A parte 

i primi dove c9era un po' di formazione su aspe琀� giuridici e le basi dell9approccio 

ripara琀椀vo, poi facevamo simulazioni. Anche u琀椀lizzando la maschera, per non far vedere, 

perché magari il formatore diceva di rappresentare magari la vi琀�ma più scontrosa, l9altro 

una vi琀�ma un po' più& Anche le vi琀�me possono essere di più& può essere la famiglia, 

una mamma e un papà, e quindi mamma più accogliente e quindi che insomma si bu琀琀a, 

e un papà più rigido. Quindi avevamo proprio delle indicazioni durante le mediazioni. 
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Intervistatrice: Chiaro, ho capito! Ci sono, secondo te, dei pun琀椀 di forza e dei pun琀椀 di 

cri琀椀cità di questo paradigma? 

Intervistato: Questa domanda è di昀케cile& non so se so risponder琀椀& 

(Breve interruzione)

Intervistatrice: Riprendiamo da dove avevamo interro琀琀o. Ti avevo chiesto se nel 

paradigma della gius琀椀zia ripara琀椀va ci fossero dei pun琀椀 di forza o dei pun琀椀 di debolezza.

Intervistato: Questa è una domanda di昀케cile, nel senso che non so se riesco a risponder琀椀, 

ci penso un secondo. Questo non è un problema della gius琀椀zia ripara琀椀va, ma un 

problema del nostro sistema penale, che è macchinoso. Quindi un problema può essere 

la macchinosità del nostro sistema penale. Per fare un cambiamento ci vogliono milioni 

di anni& c9è una norma che prevede che uno possa fare una mediazione penale& ma, 

adesso ci siamo inventa琀椀 di avere un albo& per diventare mediatore deve avere appunto 

l9albo& questo fa sì che ci siano dei pale琀�, che vabbè possono essere anche gius琀椀, ma 

forse bisogna pensarci un po' prima. Cioè ora che sistemi l9albo& che ci siano abbastanza 

mediatori, per poterli u琀椀lizzare nelle mediazioni del contesto giuridico, passano anni. 

Intervistatrice: Quindi, intendi anche proprio a livello burocra琀椀co? 

Intervistato: Anche burocrazia sì! Un grande problema è questo, ecco. Un altro problema 

è siamo noi italiani, che facciamo fa琀椀ca a capire questo 琀椀po di paradigmi&Infa琀� non 

sono na琀椀 in Italia, ma in altri contes琀椀, dove c9è una cultura diversa che ha altri contro, 

ma da questo punto di vista noi siamo un po' indietro.  

Intervistatrice: Quindi anche a livello di conoscenza, di educazione&

Intervistato: Sì, sì! Noi s琀椀amo andando al contrario culturalmente. Ci s琀椀amo spostando 

più verso il con昀氀i琀琀o, verso <questa è casa mia, questa è casa tua=, cioè ci s琀椀amo 

allontanando. Ognuno guarda il proprio giardino e basta. È da quasi ormai un secolo, 

dagli anni 960 – 970 che noi andiamo verso un individualismo e non più verso un 

approccio colle琀�vo. Perché anche semplicemente per come sta cambiando, come sono 

cambiate le famiglie, i 琀椀pi di lavoro, come è cambiato il tessuto anche ci琀琀adino per vari 
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mo琀椀vi& a livello proprio sociale siamo cambia琀椀, più verso un <io sono io e tu sei tu=, 

mentre una volta anche appunto non andando troppo lontano, ma sessant9anni fa si 

viveva molto a livello di famiglia, ma famiglia allargata, non famiglia in un contesto di 

tre/qua琀琀ro persone. Io magari sono più facilitato a capire com9era una volta perché 

arrivo da un paesino un po' fuori, non dalla ci琀琀à, magari qui si è arrivato prima a questo 

individualismo& ma 昀椀no a sessant9anni fa non si viveva o viveva molto poco nei paesi 

fuori dalla ci琀琀à, insomma più vicini diciamo alla vita contadina, ecco. 

Intervistatrice: Chiaro! E pun琀椀 di forza?

Intervistato: Beh, pun琀椀 di forza ricalcano un po' quello che ci dicevamo all9inizio. Secondo 

me può essere un9opportunità di crescita per il nostro tessuto sociale, per appunto uscire 

ed imparare a ges琀椀re i con昀氀i琀�, a riconoscerli& perché appunto a volte non riusciamo 

neanche a riconoscerli, a sviluppare linguaggi diversi e quindi a sviluppare come dire, 

una cultura che parta anche dai più piccolini. Perché adesso i con昀氀i琀� partono presto, 

come il bullismo nelle scuole, il cyberbullismo e insomma& siamo chiama琀椀 spesso 

adesso, tra noi e la Coopera琀椀va Tangram, per i con昀氀i琀� che avvengono nelle scuole. Ci 

sono mille mo琀椀vi del perché siamo arriva琀椀 a questo punto, una volta forse erano meno 

eviden琀椀& era forse più tollerato il pugno che uno si dava con l9altro per me琀琀ere in chiaro 

le cose. Ci sono milioni di mo琀椀vi che però fanno emergere di più oggi queste situazioni, 

ecco. Quindi, penso che un punto di forza di questo approccio è che potrebbe aiutarci a 

capire cose che adesso non capiamo e che traduciamo in violenza ecc.

Intervistatrice: Certo, chiaro! Esiste una di昀昀erenza tra la gius琀椀zia ripara琀椀va proposta ad 

un adulto, rispe琀琀o a un minore? 

Intervistato: Non so se ci sia una chiara di昀昀erenza in termini di applicazione& 

Sicuramente nell9ambito minorile è già molto più di昀昀uso l9approccio ripara琀椀vo rispe琀琀o 

al contesto adulto. Nel mondo adulto è adesso che sta uscendo. 

Intervistatrice: Quindi è nato prima con i minori?

Intervistato: Sì, sì, sì!

Intervistatrice: Ma, questo forse anche per tutelare il minore, no?
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Intervistato: Sì, beh, con i minori l9approccio& non è che sia più morbido, ma perché sono 

considera琀椀 individui più fragili, più facilmente in昀氀uenzabili& cioè forse hanno& ma 

anche no& hanno più diri琀� degli adul琀椀 di avere diciamo, una cura diversa durante il loro 

percorso. Si dà più possibilità, me琀�amola così.   

Intervistatrice: Allora, 琀椀 faccio le ul琀椀me due domande, non so quanto possano essere 

complesse, però ci proviamo. Allora, 琀椀 chiedo& da questa 琀椀pologia di approccio, per 

tu琀琀o quello che ci siamo de琀� 昀椀no adesso, che cosa 琀椀 por琀椀 a casa? A livello proprio 

personale& 

Intervistato: Beh& mi porto a casa&adesso di sicuro mi ripeto, ma mi porto a casa 

sicuramente questo s琀椀le di a琀琀enzione rispe琀琀o agli altri, rispe琀琀o a situazioni cri琀椀che e 

approcci che posso u琀椀lizzare più di mediazione rispe琀琀o ad approcci di con昀氀i琀琀o. 

Intervistatrice: Ok, cerco di interpretare. 

Intervistato: Sì, sì, anch9io sto pensando ad alta voce.

Intervistatrice: Quindi è un modo anche per autocorreggersi? 

Intervistato: Sì, per approcciarsi in modo diverso al mondo, e porre l9a琀琀enzione a 

comportamen琀椀 miei, ma anche a quello degli altri, che possono generare situazioni 

cri琀椀che. 

Intervistatrice: Quindi lo consideriamo come un momento di crescita individuale&

Intervistato: Sì, certo!

Intervistatrice: Non hai altro da aggiungermi su questo?

Intervistato: In questo momento no, mi viene questo&

Intervistatrice: Allora direi di passare all9ul琀椀ma domanda, poi abbiamo concluso. Che 

cosa 琀椀 auspichi per il futuro? 

Intervistato: Rispe琀琀o a questo tema?

Intervistatrice: Sì!
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Intervistato: Che si con琀椀nui ad approfondire questo tema e a fare cultura di questo tema. 

Perché si sta facendo sicuramente di più rispe琀琀o a qualche anno fa, ma che appunto di 

pari passo vadano anche le norme. Cioè, non basta fare solo la norma, bisogna anche 

poi riuscire a capirla e avere la possibilità e gli strumen琀椀 per me琀琀erla in pra琀椀ca. 

Intervistatrice: Quindi secondo te, che cosa si dovrebbe fare? Cioè anche in qualità 

proprio di educatore& quale può essere il contributo che magari, penso& anche gli 

educatori stessi, che hanno comunque un approccio basato sulla relazione, perché senza 

quella non andiamo da nessuna parte. Quindi, come può contribuire anche l9educatore 

a questa cosa?

Intervistato: Mi ripe琀椀 la domanda?

Intervistatrice: Dico, in un9o琀�ca futura, anche gli educatori possono e昀昀e琀�vamente dare 

una mano per far sì che questa 琀椀pologia di approccio possa di昀昀ondersi o comunque 

possa evolversi nel futuro?

Intervistato: Allora, diciamo che gli educatori secondo me& sarebbe opportuno che 

facessero un po' di formazione in ques琀椀 ambi琀椀 perché comunque pra琀椀camente in tu琀� 

gli ambi琀椀 dove un educatore potrebbe ritrovarsi a lavorare, con昀氀i琀� più o meno gravi 

emergono& quindi avere una formazione rispe琀琀o a ques琀椀 temi sarebbe importante. 

Sarebbe un9arma in più& Non lo so ora se viene fa琀琀o, a parte che io mi sono laureato in 

servizio sociale, ma ormai o琀琀o anni fa, anzi dieci anni fa. E magari si cominciava a curare 

un po' di più nella parte forma琀椀va delle ques琀椀oni antropologiche barra di a琀琀enzioni ad 

approcci verso le altre culture& Adesso&potremmo spingerci un po' di più. 

Intervistatrice: Siamo un po' lontani secondo me ancora. Cioè almeno, per il percorso 

che ho fa琀琀o io, c9è ancora poco. 

Intervistato: Lo immagino, perché noi ci siamo avvicina琀椀 a琀琀raverso Tangram, ma anche 

en琀椀 che fanno formazione per lavorare con persone che arrivano da altre culture, ed è 

un altro pianeta. Cioè chi lo fa di professione, 琀椀 fa capire che quello che hai studiato, 

quello che hai visto 昀椀no adesso, è un pezze琀�no.  
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Intervistatrice: Ma quindi pensi che alla 昀椀ne ci debba comunque essere una dis琀椀nzione 

di ruolo? Cioè, il mediatore fa il mediatore, l9educatore fa l9educatore o eventualmente 

anche l9educatore in un futuro potrebbe&

Intervistato: Beh, secondo me un educatore potrebbe fare il mediatore, facendo il 

percorso che poi ha il mediatore, cioè un futuro corso che potrebbe avere& una 

specializzazione chiamiamola. Che l9educatore uscito da scienze dell9educazione possa 

fare il mediatore, la vedo un po' complessa. Normalmente sono pro& più o meno, non 

dico alla se琀琀orialità&

Intervistatrice: Sì insomma ognuno deve fare il suo& 

Intervistato: Sì, altrimen琀椀 si crea confusione. Io ho fa琀琀o un 琀椀rocinio in un servizio dove 

era ben chiaro cosa faceva l9educatore e dove era chiaro cosa faceva l9assistente sociale. 

Ho fa琀琀o anche dei 琀椀rocini dove per con昀氀i琀琀o, per causa di con昀氀i琀� interni& pra琀椀camente 

tu琀� facevano tu琀琀o. Cioè, l9educatore era il case manager, che in teoria doveva fare 

l9assistente sociale, un po' per formazione, un po' anche perché uno si dedica ad una 

roba, uno si dedica all9altra. Facilita la concentrazione sulle proprie competenze, su un 

ambito par琀椀colare e poi è molto più funzionale quando tu 琀椀 trovi in équipe e me琀� 

insieme più pun琀椀 di vista. Se no il rischio è che ci sia il mio punto di vista su tu琀琀o. Ed è 

un rischio. Cioè il lavorare in équipe, il fa琀琀o di queste intuizioni ormai un po' vecchio琀琀e, 

se u琀椀lizzate bene sono ancora u琀椀li. Cioè il lavoro per me è importan琀椀ssimo, bisogna però 

curarlo e farlo in modo adeguato. Altrimen琀椀 a volte è un ostacolo. 

Intervistatrice: Chiaro! Va bene, io 琀椀 ringrazio. Abbiamo 昀椀nito l9intervista e quindi 琀椀 

ringrazio per la disponibilità e 琀椀 auguro un buon proseguimento e in bocca al lupo per 

tu琀琀o. 

Intervistato: A te, sopra琀琀u琀琀o buon proseguimento che devi laurear琀椀. 

Intervistatrice: Grazie mille!
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